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La rivista Stratigrafie del Paesaggio pubblica contributi originali riguardanti il paesaggio e 

i cambiamenti naturali e antropici che hanno determinato l’aspetto e la sua 

pluristratificazione dall’antichità ad oggi. Dalla lettura e dall’osservazione del paesaggio 

scaturisce la ricerca di elementi di persistenza, sopravvivenza e trasformazione nella 

geografia di un territorio, all’interno del quale, oggi, si inseriscono elementi tangibili e 

intangibili che determinano la storia di un paesaggio e dei suoi innumerevoli volti. Vengono 

pubblicati sia testi in italiano che in altre lingue. La Redazione si riserva di destinare i 

materiali che le pervengono, in accordo con l’Autore, nella sezione più adatta all’economia 

della Rivista.  

La rivista Stratigrafie del Paesaggio accoglie contributi, provenienti da diversi ambiti 

disciplinari che si collocano nell’ottica di fornire riflessioni, materiali di lavoro e 

sperimentazione nei campi della ricerca e dello studio del paesaggio attraverso le 

metodologie dell’Archeologia dei Paesaggi, della Geoarcheologia, della Geomatica, della 

Cartografia e della Geografia Storica. Prevede una pubblicazione con cadenza semestrale 

e può includere supplementi dedicati a convegni, numeri speciali su argomenti specifici e 

volumi monografici. I volumi pubblicati sono soggetti a un processo di revisione (double 

blind peer review) per garantirne il rigore scientifico. Le proposte di contributo o di volume 

possono essere presentate in inglese, italiano, francese o spagnolo. 



Indice 

 

Prefazione                            p. 1 

 

Siti di interesse geologico in Umbria: una possibile proposta di valorizzazione (S. Bovini)     p. 2 

 

I parchi dell’Umbria tra storia e natura (Giovanna Galli)       p. 16 

 

“Carsulae. Un problema di mura” (M. Matteini Chiari)        p. 24 

 

“Nei miei MS descrissi tutto ciò che ritenni importante.”. La Flaminia fra Borghetto e Bevagna in docu-

menti d’archivio del XIX secolo (M. Matteini Chiari)        p. 35 

 

Narni. Le tombe in Santa Maria Maggiore fonti di storia (R. Nini)      p. 44 

 

Il culto di Ercole a Fulginia: una proposta interpretativa sulla base di alcuni indizi (Giuliana Galli)        p. 61 

 

I Cultores Herculis di Fulginia (A. Cannucciari)         p. 70 

 



Stratigrafie del Paesaggio, 5, 2023 

 

1 

 

Prefazione 
Lucio Fiorini; Docente di Metodologia della Ricerca Archeologica,  

Etruscologia e Antichità Italiche, Storia dell'Architettura 1 e Laboratorio,  

Università degli Studi di Perugia, lucio.fiorini@unipg.it 

Giuliana Galli; Archeologa, Ispettore onorario del MiC,  

ICOMOS CIF Comité International Formation; giuliana.galli66@gmail.com 

 

Lo studio dei paesaggi non è una cono-

scenza fine a sé stessa ma una scienza mul-

tidisciplinare che si nutre di dati archeolo-

gici senza usufruire di attività di scavo 

vero e proprio come si vedrà nei contributi 

di questo n. 5 della rivista che illustra qual-

che aspetto del paesaggio pluristratificato 

dell’Umbria. 

Dal punto di vista naturale, con il contri-

buto di Sergio Bovini, geologo, si illustra 

la problematica sui 35 geositi finora classi-

ficati e sui luoghi umbri di interesse geolo-

gico, con una proposta di valorizzazione 

per l’arricchimento del patrimonio natu-

rale della geodiversità regionale. Il contri-

buto dell’architetto Giovanna Galli è in-

centrato sui 7 parchi regionali e sul parco 

nazionale dei Monti Sibillini tra storia, at-

tualità e normativa, indirizzando l’atten-

zione sull’esigenza di un’adeguata cono-

scenza del territorio per una corretta pro-

gettazione finalizzata alla tutela dei parchi, 

alla loro conservazione e alla fruizione fi-

nale. 

Da un punto di vista archeologico, ma an-

che documentario, due interessanti inter-

venti dell’archeologo professor Maurizio 

Matteini Chiari in memoria di Mariano 

Guardabassi (1823-1880), archeologo e pit-

tore perugino a 100 anni dalla sua nascita, 

sulle mura di Carsulae e sulla Via Flaminia 

ripercorrendo, sulla scorta dei suoi mano-

scritti e dei suoi rilievi, le vicissitudini della 

letteratura a riguardo e proponendo solu-

zioni. Sempre di archeologia umbra si 

parla nel contributo di Roberto Nini, ar-

cheologo e speleologo di Narni che rac-

conta le ispezioni archeo-speleologiche in 

tombe a camera sotto al piano di calpestìo 

a seguito di un sollevamento del pavi-

mento, avvenuto nel 2005, nella chiesa di S. 

Maria Maggiore in Narni (XI secolo). L’ar-

cheologa Giuliana Galli propone un’inter-

pretazione sull’area di ritrovamento della 

piccola statua di Ercole, oggi conservata al 

Museo del Louvre, a SE di Foligno-Fulginia 

dalla quale proviene anche un’iscrizione su 

cippo terminale dei Cultores Herculis, con-

servata al Museo Archeologico di Foligno, 

studiata e proposta dall’archeologo epigra-

fista Andrea Cannucciari: un’area di culto 

della divinità preposta alla transumanza e 

al commercio? 

Benché l’idea sulla composizione iniziale 

di questa rivista fosse un’altra, con contri-

buti di altri studiosi che per numero non 

potevano essere tutti accolti in questa sede, 

si rimanda ad un numero successivo che 

valuti anche altri aspetti della ricchezza del 

paesaggio in Umbria. 
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Siti di interesse geologico in Umbria:  

una possibile proposta di valorizzazione 
Bovini Sergio, Geologo, Studio di Geologia; sergio.bovini@me.com 

 

 

1. Introduzione 

Tra le numerose valenze ambientali del ter-

ritorio umbro è possibile individuare anche 

interessanti geositi, luoghi peculiari di in-

teresse geologico e/o geomorfologico, che 

vanno ad accrescere il patrimonio naturale 

della geodiversità regionale. Grazie ad im-

portanti azioni nazionali di censimento, ca-

talogazione e progetti di valorizzazione, 

già fin dai primi anni Duemila è emerso un 

interesse rilevante verso la valorizzazione 

della geodiversità.  

A livello nazionale l’Istituto Superiore per 

la Ricerca e la Protezione Ambientale 

(ISPRA) ha da tempo strutturato il progetto 

«Inventario Nazionale dei Geositi» con 

circa 3000 siti di interesse geologico censiti 

in tutti il territorio italiano: di questi nella 

regione Umbria se ne contano ad oggi 35. 

Tale contributo mira a sensibilizzare l'at-

tenzione verso tali valenze territoriali, evi-

denziando inoltre una possibile proposta 

pratica di valorizzazione mediante la costi-

tuzione di una rete dedicata dei siti, unita-

mente ad azioni che possano uniformare 

l'intera ‘filiera’ dalla didascalizzazione alla 

promozione, focalizzando infine anche le 

caratteristiche di accessibilità del sito, in ar-

monia con i canoni di un turismo sosteni-

bile ed accessibile. 

 

2. Concetti generali 

La salvaguardia e la valorizzazione del pa-

trimonio geologico hanno da sempre rap-

presentato a livello internazionale e nazio-

nale un’azione fondamentale nell’ambito 

delle politiche centrate sulla pianificazione 

e gestione del patrimonio naturale. La 

Convenzione sulla Protezione del Patrimo-

nio Culturale e Naturale Mondiale (UNE-

SCO) siglata a Parigi nel 1972 cita in parti-

colare «i monumenti naturali costituiti da 

formazioni fisiche oppure da gruppi di tali 

formazioni, le formazioni geologiche e fi-

siografiche». La classificazione predisposta 

nel 1994 dalla IUCN (Unione Internazio-

nale per la Conservazione della Natura) in-

dividua indirizzi specifici per la gestione 

delle aree protette che dedicano particolare 

attenzione al patrimonio geologico. 

Inoltre diversi programmi internazionali - 

le Riserve della Biosfera (Programma 

UNESCO Man and Biosphere - MAB), le 

Zone Umide tutelate dalla Convenzione di 

Ramsar o le Aree Antartiche Specialmente 

Protette (ASPAs) tutelate dal Trattato An-

tartico - hanno altresì previsto azioni dedi-

cate a favore della conservazione di terri-

tori che spesso risultano essere siti di 

grande importanza per quanto concerne la 

conservazione del patrimonio geologico. 

La prima definizione accreditata di geosito 

risale alla metà degli anni Novanta, pe-

riodo di inizio di interesse verso tali tipolo-

gie di valenze ambientali, in particolare an-

cora oggi vale la seguente definizione se-

condo cui «un geosito può essere definito 

come località, area o territorio in cui è pos-

sibile individuare un interesse geologico o 

geomorfologico per la conserva-

zione» (WIMBLEDON, 1996). Già da questo 

primo input si può evidenziare la presenza 

di almeno tre punti-cardine: un ambito de-

finito territorialmente/spazialmente che ri-

chiama gran parte degli aspetti fisiografici 

caratterizzanti la varietà nostro territorio 
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nazionale; un kernel insito nell'«interesse 

geologico o geomorfologico», ovvero il cri-

terio principe che caratterizza il geosito; il 

concetto di «conservazione», che va ben ol-

tre il significato di protezione, inteso infatti 

come somma di azioni basate su ben defi-

nite strategie atte alla salvaguardia dell'in-

tero patrimonio naturale. È quindi evi-

dente il razionale che deve guidarci verso 

la conoscenza dell'argomento geositi: una 

ben definita strategia che punti alla conser-

vazione di aree che contengano valenze 

ambientali o paesaggistiche afferenti alle 

Scienze della Terra, unitamente ad un rile-

vante valore scientifico per la compren-

sione della storia, delle creature viventi e 

del clima della Terra. Fine comune è garan-

tire la preservazione della valenza geolo-

gica o geomorfologica del sito, in una pa-

rola preservare nel tempo la geodiversità. 

Preservare inteso anche come l'azione di 

trasmettere in futuro ai nostri successori. A 

questo punto diviene manifesto e com-

prensibile un ulteriore concetto associato 

alla geodiversità, il concetto di Geoheritage, 

letteralmente interpretato come eredità della 

Terra, un vero e proprio patrimonio da tra-

smettere ai posteri! La seguente tabella 

(BRILHA 2022) sintetizza la timeline delle 

principali iniziative internazionali orien-

tate alla geoconservazione ed alla geoheri-

tage (Tab. 1) 

Nel tempo il concetto di geosito è stato an-

che rappresentato tramite vari sinonimi, 

molti dei quali oggi obsoleti, tra cui pos-

siamo ricordare: 

 

GEOTOPO: termine usato prevalente-

mente da autori di lingua tedesca; 

SGIs: siti di interesse geologico; 

GSSSI: siti geologici caratterizzati da signi-

ficativa importanza scientifica; 

 
1 http://sgi.isprambiente.it/geositiweb/default.aspx 

RIGS: siti di importanza geologica e geo-

morfologica regionale; 

SSSI: siti di speciale interesse scientifico. 

GEOSPOTS: punti di interesse geologico 

connessi ad un particolare itinerario. 

 

Infine, va evidenziato che ogni tipologia di 

geosito fa riferimento alla disciplina di cui 

è oggetto di studio: vi sono geositi a parti-

colari valenze geologiche, paleontologiche, 

stratigrafiche, mineralogico-petrografiche, 

tettoniche, geomorfologiche, etc. Al netto 

di varie esperienze-spot compiute fin da 

metà anni Novanta da alcuni autori, il me-

rito di riorganizzazione dell'‘universo geo-

siti’ va sicuramente all'Istituto Superiore 

per la Ricerca e la Protezione Ambientale 

(ISPRA) che a partire dall'anno 2002 ha 

strutturato il progetto «Inventario Nazio-

nale dei Geositi» con obiettivi rivolti sia 

alla conoscenza geologica del territorio na-

zionale, che alla pianificazione ed alla tu-

tela paesistico-ambientale. Il numero di 

geositi ad oggi censiti, circa 3000, su tutto il 

territorio nazionale è naturalmente sog-

getto a variazioni poiché è oggetto di con-

tinue revisioni e di aggiunte di nuovi geo-

siti. L'inventario è gestito da un geodata-

base pubblicato sul sito ISPRA e libera-

mente consultabile1. Riportiamo testual-

mente una sintesi sul funzionamento del 

suindicato portale, tratta (Ibid.) dal sito in 

oggetto: «l'Inventario Nazionale dei Geo-

siti dell’ISPRA contiene informazioni sui 

geositi, siti di interesse geologico.  

Le informazioni, raccolte dall’ISPRA a par-

tire dal 2002 (APAT), sono organizzate in 

un geodatabase, la cui consultazione è li-

bera e prevede solo la registrazione dell'u-

tente attraverso una veloce procedura, a 

cui si accede dalla finestra AREA RISER-

VATA. 
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Tab. 1. Timeline delle principali iniziative internazionali centrate su geoconservazione e geoheritage (BRILHA 

2022). 

 

Nel geodatabase è possibile effettuare sia 

ricerche testuali (Ricerca geositi) sia geo-

grafiche (Mappa dei geositi). Le ricerche te-

stuali si possono effettuare sulla gran parte 

delle informazioni contenute nell’Inventa-

rio. La ricerca geografica permette di indi-

viduare i geositi sulla mappa e da qui acce-

dere direttamente alla scheda che contiene 
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le informazioni. Viceversa è possibile acce-

dere alla mappa direttamente da una 

scheda individuata attraverso una ricerca 

testuale.». 

Ulteriore aspetto interessante consiste nella 

prevista partecipazione per l'aggiorna-

mento dell'inventario: infatti varie tipolo-

gie di soggetti (Enti locali, Istituti di ricerca, 

associazioni, Liberi professionisti, studenti, 

etc.…) possono contribuire fattivamente a 

segnalare potenziali nuovi geositi me-

diante compilazione ed invio ad ISPRA 

della «Scheda di Rilevamento dei Geositi»; 

questo aspetto verrà poi ripreso a termine 

articolo citando recenti esperienze già 

messe in atto. Di seguito vengono riportate 

alcune schermate tratte (Ibid.) dal portale 

dedicato ISPRA (Figg. 1-2). 

 

 
Fig. 1. Schermata mappa dei geositi divulgabili 

(http://sgi1.isprambiente.it/GFMaplet/?map=geositi_reader&token=E52F52D3B68EA4D06BCE057A). 

 

3. Geositi presenti in Umbria: sintesi stato 

dell'arte 

I 35 siti di interesse geologico presenti nel 

territorio regionale umbro sono rappresen-

tativi di una interessante e variegata geodi-

versità che spazia da siti fossiliferi, forme 

carsiche di varia tipologia, sorgenti, fino 

alle recenti forme cosismiche (fagliazioni 

superficiali) generate dagli eventi connessi 

alla crisi sismica del 2016/2017. 

Mediante la funzione «ricerca geositi» pre-

sente all'interno del portale succitato, per la 

regione Umbria emergono le seguenti 

schermate (Figg. 3a, 3b, 3c, 3d). 

 

Alla data di stesura di tale contributo, nel 

territorio regionale umbro si contano 35 

geositi, particolarmente rappresentati da: 

Apparati vulcanici di Pian di Celle e San 

Venanzo; 

Bagni di Triponzo; 

Cascata delle Marmore; 

Colle Fabbri; 

Conca intermontana (Piana) di Colfiorito; 

Fagliazione superficiale Colli Alti e Bassi; 

Fagliazione superficiale Monte Vettore; 

Fonti del Clitunno; 

Fonti di Tiberio; 

Foresta Fossile di Dunarobba; 

Forra di Prodo; 

Giacimento Fossilifero di Ficulle; 

Giacimento Preistorico Monte Peglia; 

Gola e Grotte del Diavolo di Parrano; 

Gola del Bottaccione; 

Gola del Sentino; 

Gole del Forello e Grotte della Piana; 
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Gole della Valnerina; 

Inghiottitoio e Pian Grande di Castelluccio; 

Lago Trasimeno; 

Località tipo delle Marne di Monte Serrone; 

Monte Brunette; 

Monte Subasio; 

Monti Martani – Fosso di Pozzale; 

Rupe di Orvieto; 

Sasso di Pale – Menotre; 

Sistema Carsico di Cesi; 

Sito Fossilifero di Alviano; 

Sito Fossilifero di Pietrafitta; 

Sito Fossilifero di Polino; 

Sito Fossilifero di Popola; 

Sito Fossilifero di San Faustino; 

Sorgenti di Stifone; 

Successione della Valdorbia. 

 

 
Fig. 2. Sezione della scheda per inventario geositi italiani  

(http://sgi.isprambiente.it/GeositiWeb/public/scheda_geositi.pdf) 
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Fig. 3a. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione di 

ricerca geositi presenti nel territorio regionale um-

bro. 

 

 
Fig. 3b. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione 

di ricerca geositi presenti nel territorio regionale 

umbro. 

 

 
Fig. 3c. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione di 

ricerca geositi presenti nel territorio regionale um-

bro. 

 

 
Fig. 3d. Schermata (portale ISPRA) dalla funzione 

di ricerca geositi presenti nel territorio regionale 

umbro. 

 

Una volta aperta una scheda è possibile, 

cliccando sull'icona raffigurante il “mondo 

con lente di ingrandimento”, aprire la se-

zione dedicata alla mappa dei geositi divulga-

bili con evidenziato il sito indagato, mentre 

selezionando con il mouse l'icona del 

“blocco notes” si possono consultare 

schede identificative del geosito strutturate 

nelle sezioni: Localizzazione e geologia - 

Descrizione fruibilità e protezione, - Identi-

ficazione conservazione e tutela, come rias-

sunto a titolo esemplificativo dalle grafiche 

di seguito riportate (Figg. 4a, 4b, 4c).  

 

 
Fig. 4a. Schermata sezioni documentali specifiche 

geosito ed esempio di documentazione fotografica 

(portale ISPRA). 

 

È interessante ora focalizzare le varie tipo-

logie di schede illustrative del geosito in 

quanto rappresentano i criteri basici per la 

rappresentazione e la fruizione dello 

stesso; in particolare possiamo evidenziare 

quanto segue: la scheda localizzazione e geo-

logia contiene informazioni generali sulla 

localizzazione, su grado e valutazione di 

interesse scientifico, oltre ad altre note di 

interesse contestuale (es.: didattico, escur-

sionistico). La porzione inferiore di tale 

scheda elettronica riporta informazioni 

specifiche in merito a litologia, geocronolo-

gia, descrizione e datazione del processo 

genetico e note relative allo stesso. 
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Fig. 4b. Schermata sezioni documentali specifiche 

geosito ed esempio di documentazione fotografica 

(portale ISPRA). 

 

 
Fig. 4c. Schermata sezioni documentali specifiche 

geosito ed esempio di documentazione fotografica 

(portale ISPRA). 

 

La scheda descrizione, fruibilità e protezione 

presenta nella porzione superiore un link 

ad un documento contenente un riassunto 

della descrizione del geosito, unitamente 

ad aspetti di uso del suolo. La porzione 

centrale della scheda è totalmente impo-

stata su documentazione fotografica a cor-

redo, con link alle immagini, note per ogni 

immagine, autore e data di acquisizione. Il 

box termina con due interessanti sezioni, 

ubicate nella porzione inferiore di pagina, 

riguardanti aspetti di protezione (area pro-

tetta od eventuali altre tipologie di vincolo 

nel contesto ove è insito il geosito) e di frui-

bilità (posizione ed accessibilità del sito), 

oltre alla visibilità da lontano del sito e la 

stagione consigliata per la migliore frui-

zione dello stesso.  

La scheda identificazione, conservazione e tu-

tela riporta riassunto di dati identificativi 

del geosito, nonché tipologia, categoria ed 

aspetti connessi al degrado, rischi e tutela 

dello stesso. Tale ultima sottosezione ri-

sulta di notevole interesse in quanto evi-

denzia lo stato di conservazione, i gradi di 

rischio naturale ed antropico e lo stato 

dell’arte di eventuali proposte di prote-

zione. Questo aspetto risulta determinante 

in un’ottica di gestione e programmazione 

delle azioni di conservazione del geosito.  

Il database nazionale geositi ISPRA, in con-

clusione, risulta un interessante progetto 

che ha permesso un notevole processo di 

unificazione ed omogeneizzazione dei siti 

di interesse geologico, permettendo anche 

una classificazione degli stessi e dei rispet-

tivi aspetti puntuali mediante schede spe-

cifiche informatizzate di facile consulta-

zione anche ad un target di “non addetti ai 

lavori”. Il geodatabase dei siti poi è aggan-

ciato ad un visualizzatore online che per-

mette la consultazione spaziale dei vari 

geositi all’interno dei territori interessati; 

anche il visualizzatore risulta di facile ed 

intuitiva consultazione con discreta velo-

cità di carica informazioni e semplice ge-

stione dei vari layer e delle interrogazioni. 

 

4. Geositi presenti in Umbria: per una 

proposta di valorizzazione 

Abbiamo già conosciuto una prima pano-

ramica delle valenze che accrescono la geo-

diversità del territorio umbro; in questa se-

zione ci auguriamo di stimolare l’interesse 

verso una possibile proposta di valorizza-

zione di tale geoheritage umbro, nelle more 

di tutte le eventuali ipotesi progettuali già 
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in progress anche connesse con canali 

straordinari di finanziamento dedicati (es: 

PNRR, etc.…).  

La proposta si basa su due aspetti-cardine: 

creazione di una rete di geositi e messa a 

terra di azioni connesse alla promozione 

della stessa. Come per similari ambiti che 

approcciano i primi passi verso la fruibilità 

di un turismo di nicchia, si ritiene utile 

come prima azione costruire una connes-

sione in rete dei vari geositi. Infatti gli stessi 

ad oggi risultano ‘diluiti’ in un territorio 

abbastanza esteso, con conseguente punto 

di debolezza insito in una potenziale ecces-

siva dispersione degli stessi. Un’ottica di 

networking consentirebbe quindi un primo 

raccordo, creando un vero e proprio sistema 

umbro di geositi, riunito in un’unica realtà 

omogenea. Tale soluzione incremente-

rebbe il valore aggiunto dell’offerta turi-

stica strutturata associando il network alla 

possibilità di costruire proposte specifiche 

ad esso dedicate. 

Una volta raccordati i siti di interesse geo-

logico diventa interessante anche definire 

un’identità al suddetto sistema umbro di 

geositi, mediante ideazione di un marchio 

specifico. Verrebbe così a costituirsi un 

brand innovativo che non deve obbligato-

riamente raffigurare il territorio con i suoi 

paesaggi ma che però potrebbe prestarsi a 

definire un'immagine coordinata incisiva, 

che ne esalti il valore e il posizionamento 

nel tempo. Le attuali esperienze dimo-

strano infatti che non può esistere un brand 

turistico senza una condivisione univoca di 

valori da parte di tutti: ecco quindi che il 

prodotto turistico in oggetto sarà definito 

da un insieme di tanti fattori, tra cui quei 

valori ambientali e sociali che il turista può 

apprezzare, in generale tutto quanto possa 

riguardare la geoheritage del territorio um-

bro. 

Ulteriore punto di forza del place branding 

dedicato va inoltre visto nell’unicità e tipi-

cità dello stesso: unicità del marchio ma an-

che trasmissione di unicità dell’esperienza 

ad esso collegata. In definitiva poi, una 

volta individuati i punti di forza del si-

stema umbro di geositi, i passi che possono 

essere compiuti in tale azione di costru-

zione del destination branding potranno pre-

vedere: individuazione del target di riferi-

mento (qual è il mercato di nicchia da rag-

giungere? Quali sono i suoi desideri e le 

sue esigenze? Esecuzione di una analisi ap-

profondita sui potenziali target, sulle 

aspettative degli stessi e su cosa può essere 

offerto); individuare la tipologia di mes-

saggio da trasmettere (su quali aspetti biso-

gna puntare? Come si può costruire l’iden-

tità del sistema umbro di geositi?); creare il 

marchio (logo, slogan e giusta armonia cro-

matica che possano rappresentare al me-

glio l’offerta turistica dedicata) 

Alla rete così costruita ed al relativo mar-

chio associato può poi seguire l’importante 

processo di azioni di didascalizzazione, 

sempre in un’ottica di omogeneizzazione e 

raccordo allo stesso brand. Particolare at-

tenzione potrà quindi essere rivolta alla 

cartellonistica, strutturata mediante conte-

nuti semplici, accessibili e facilmente frui-

bili. Le attuali risorse progettuali e tecniche 

permettono di porre in atto interessanti so-

luzioni che possano ottimizzare l’intero 

percorso didascalico. A tale proposito par-

ticolare cura dovrà essere rivolta alla tipo-

logia dei materiali, necessariamente da 

esterno e quindi adeguatamente resistenti 

alle intemperie ed all’irraggiamento solare; 

la presenza anche di pannelli sensoriali e 

soluzioni similari potrà favorire l’amplia-

mento del target a patto che sia garantita 

l’accessibilità del sito anche a persone con 

vari tipi di disabilità.  
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Questo forse potrebbe essere l’aspetto un 

po’ più difficile ma al tempo stesso sfi-

dante: individuare, in base a determinate 

caratteristiche del contesto ove sono in-

clusi, una precisa tipologia di geositi che 

possa essere caratterizzata da accessibilità 

consente di ampliare l’offerta sempre più 

orientata ad un turismo accessibile; chiara-

mente lo sforzo progettuale preventivo po-

trà partire da alcuni siti-pilota maggior-

mente accessibili che possano così aumen-

tare il valore aggiunto della rete, potendo 

anche ideare un ulteriore marchio di acces-

sibilità.  

Un altro punto-cardine fondamentale nel 

processo di valorizzazione è sicuramente 

l’integrazione territorio-risorse, alla luce 

del principio generale secondo cui una de-

stinazione turistica può essere considerata 

tale se e solo se le risorse, ossia la materia 

prima fonte di attrazione, siano corretta-

mente integrate con il corpus delle infra-

strutture e dei servizi che consentano, ri-

spettivamente, l’accessibilità e la fruibilità 

della meta desiderata.  Emerge quindi l’esi-

genza piena di associare il geosito al conte-

sto presente entro cui lo stesso sia inscritto; 

particolare attenzione dovrà essere rivolta 

alle infrastrutture primarie di connessione 

(viabilità, spazi, segnaletica) ma anche ai 

servizi presenti e collocabili ad hoc a corol-

lario della destinazione turistica (mezzi di 

trasporto, ristorazione, albergo diffuso, 

etc.).  

Possono infine chiudere il cerchio della 

connessione tutte quelle collaborazioni 

convenzionali e/o facilitazioni collegate 

alla realtà del geosito (particolari scontisti-

che, facilitazioni e similari agevolazioni) 

che possono ricoprire un ruolo rilevante 

nella promozione dello stesso e nell’am-

pliamento del target di visitatori. 

Vorrei a questo punto focalizzare un 

aspetto apparentemente banale ma, alla 

luce del particolare contesto ove i geositi 

normalmente possono insistere, a volte de-

terminante per la conservazione del sito 

stesso: la garanzia di protezione.Non basta 

infatti censire, valorizzare e promuovere 

un sito di interesse geologico, ma è anche 

necessario garantire tutte quelle azioni che 

lo possano proteggere da una serie di fat-

tori connessi sia all’attività antropica che 

ad agenti esogeni naturali.  

Quanti affioramenti fossiliferi umbri (ri-

cordo il Rosso Ammonitico tanto caro alla 

mia gioventù universitaria...) sono stati ne-

gli ultimi 40 anni letteralmente «penepla-

nati» (non me ne voglia del termine impro-

prio il mio professore di Geomorfologia...) 

dall’azione antropica indiscriminata di im-

provvisati (ma ben attrezzati) ‘raccoglitori’ 

spinti dalla febbre domenicale di incre-

mentare le proprie collezioni private? An-

cora una volta l’azione irrazionale ed a-

scientifica dell’uomo si conferma come il 

fattore predisponente dominante per la ge-

nesi delle più grandi catastrofi... e quindi a 

maggior ragione risulta necessario preve-

dere, a seconda della tipologia (ma anche 

della fragilità o meno) del geosito, misure 

di protezione ad hoc che possano ridurre la 

vulnerabilità dello stesso nei confronti dei 

processi di erosione così come dell’impatto 

diretto ed indiretto di attività antropiche; 

tale approccio rivaluterebbe inoltre la vali-

dità di sinergie professionali multidiscipli-

nari atte alla ideazione di soluzioni ad hoc 

garanti di una migliore conservazione del 

sito.  

Una volta strutturati tutti questi passi ini-

ziali è utile focalizzare il ragionamento 

sulle modalità di gestione del sistema um-

bro di geositi: una possibile idea di par-

tenza potrebbe consistere nel ricorrere alla 

competenza di figure che possano facilitare 

l’approccio didattico al geosito, i cosiddetti 

«facilitatori».  
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Con il neologismo di facilitatore di geosito 

può essere definito un soggetto che, alla 

luce delle sue particolari competenze ac-

quisite, si può mettere a servizio della co-

munità mediante azioni di divulgazione e 

didattica centrate sul particolare sito di in-

teresse geologico.  

In base alle varie realtà territoriali esistenti 

si può pensare ad un coinvolgimento di-

retto, anche mediante codifica di strumenti 

formali di collaborazione, delle seguenti 

realtà dotate di specifica competenza in 

merito: professioni turistiche mediatrici del 

territorio: Guide Turistiche e Guide Escur-

sionistiche regionali in quanto dotate di 

competenze specifiche e di conoscenza del 

territorio; gli stessi professionisti, o rispet-

tive associazioni, potranno concorrere 

all’ideazione di proposte didattiche e di-

vulgative rivolte a varie tipologie di target; 

professionisti con competenze specifiche 

collegate alle Scienze della Terra: Geologi, 

Naturalisti e figure accademiche similari 

possono garantire il corretto approccio 

scientifico mediato a seconda della tipolo-

gia di target coinvolto; facilitatori di pro-

getto: studenti coinvolti in realtà proget-

tuali specifiche connesse alla valorizza-

zione del geosito. Penso sia agli studenti 

dei cicli superiori ad indirizzo CAT (Co-

struzioni, Ambiente e Territorio) ma anche 

a studenti del Primo Ciclo attivabili come 

facilitatori ad hoc in seno a progetti speci-

fici (es: Giornate FAI – Fondo per l’Am-

biente Italiano). Tutte queste figure pos-

sono fornire servizi di qualità fondamen-

tali nelle azioni di divulgazione e promo-

zione del sistema di geositi. Chiaramente 

per ottimizzare i processi di divulgazione e 

promozione abbiamo anche possibilità di 

ricorrere alla tecnologia che ci può consen-

tire di costruire un portale ad hoc (com-

prendente il sistema regionale di geositi) 

ove poter trovare tutte le informazioni e le 

notizie utili, ma anche prenotare una visita 

o un servizio ad una struttura connessa al 

geosito. Le moderne tecnologie multime-

diali, inoltre, potrebbero favorire la diffu-

sione di informazioni mediante i canali at-

tualmente in voga (piattaforme social, QR-

code, etc.). Penso infine anche alla possibi-

lità di un merchandising dedicato che 

possa rafforzare il brand della rete ed il 

messaggio ad esso associato.  

E se volessimo poi incrementare nel tempo 

il numero dei geositi regionali? Una volta 

strutturato il progetto basato sulla rete dei 

geositi è altresì possibile espandere i nodi 

della rete incrementandone di ulteriori che 

rispondano ai requisiti di geosito. Tale 

azione è possibile, ad esempio, mediante 

proposta progettuale di concorso rivolto 

alle scuole. A titolo di esempio vorrei citare 

la recente iniziativa «Scopri e fotografa i 

geositi delle regioni italiane» organizzata 

in modalità congiunta tra ISPRA (Istituto 

Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale) e la SIGEA (Società Italiana di 

Geologia Ambientale) realizzata lo scorso 

anno e rivolta al target studentesco delle 

scuole secondarie di secondo grado (Fig. 

5). Tale concorso prevedeva acquisizione 

di immagini o video significativi dal punto 

di vista geologico e comunque scatti ri-

traenti luoghi, paesaggi, siti a valenza geo-

logica dove le forme rappresentate sono 

determinate dagli elementi geologici del 

luogo. 

Le migliori 12 fotografie sono state pre-

miate con libri, attestato di partecipazione 

e pubblicazione all’interno dei siti web de-

gli organizzatori, inoltre a ciascuno degli 

autori delle tre foto più rappresentative 

dello spirito del concorso è stato offerto un 

buono acquisto. Sicuramente un’azione va-

lida per incentivare l’interesse dell’argo-

mento ma anche per individuare ulteriori 

siti di interesse geologico da poter 
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segnalare all’ISPRA mediante il portale de-

dicato che abbiamo già conosciuto. 

 

 
Fig. 5. Locandina (sito SIGEA) progetto “scopri e fo-

tografa i geositi delle regioni italiane”. 

 

5. Una possibile implementazione: i Geo-

parchi tematici 

Nel 2015, in occasione della sua 38esima 

Conferenza Generale, l'UNESCO ha lan-

ciato l'iniziativa «UNESCO Global Geo-

parks», in cui i geoparchi vengono definiti 

come «laboratori per lo sviluppo sostenibile che 

promuovono la ricognizione e la gestione del pa-

trimonio della Terra e la sostenibilità delle co-

munità locali con un approccio olistico». 

A oggi, il numero dei Geoparchi Mondiali 

UNESCO è 177, distribuiti in 46 paesi del 

mondo. L’Italia ha 11 Geoparchi Mon-

diali dell'UNESCO, dei quali 9 iscritti nel 

2015, quando l'iniziativa è stata lanciata; in 

particolare si evidenziano ad oggi i se-

guenti geoparchi: Rocca di Cerere, Mado-

nie, Beigua, Adamello Brenta, Cilento, 

Vallo di Diano e Alburni, Parco Minerario 

Toscano, Alpi Apuane, Sesia-Val Grande, 

Pollino, Aspromonte, Majella (Fig. 6). 

 

 
Fig. 6. Distribuzione dei Geoparchi presenti in Italia 

(sito ISPRA). 

 

Si evidenzia ancora una volta come la stra-

tegia dei Geoparchi sia importante a livello 

delle azioni messe in campo per la tutela 

della geodiversità in quanto la stessa inter-

preta perfettamente le politiche di conser-

vazione e di valorizzazione del patrimonio 

geologico e le integra nell’ambito delle più 

articolate azioni finalizzate alla tutela at-

tiva delle risorse ambientali ed allo svi-

luppo sostenibile a livello locale. La pro-

mozione di ogni nuovo Geoparco è frutto 

di una consolidata sensibilità verso la geo-

conservazione e di una manifesta volontà 

di proteggere e valorizzare uno o più geo-

siti all’interno di un determinato territorio. 

Per questo che, una volta attuato un primo 

step progettuale di riorganizzazione della 

rete regionale di geositi è auspicabile orien-

tare gli sforzi verso la costituzione di aree 

omogenee a valenza di geoparco; lo 
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sviluppo nel tempo di queste idee proget-

tuali potrà inoltre portare ad una messa a 

sistema dei vari geoparchi creati. A titolo di 

esempio vorrei citare l’esistente realtà um-

bra del Parco Vulcanologico di San Venanzo 

(TR). L’ambito in oggetto comprende sia 

un parco che un museo vulcanologico e co-

stituisce una unicità nel territorio umbro, 

in quanto testimonianza di antichi vulcani 

pleistocenici che svilupparono nel tempo 

un sistema di tre crateri. Le eruzioni di tipo 

esplosivo ed i flussi piroclastici produssero 

alcune delle rocce e dei minerali più rari al 

mondo, come la venanzite. L’area del 

parco, visitabile attraverso un percorso ad 

anello di circa 1 km, si sviluppa su tre 

emergenze fondamentali centrate su tre an-

tichi vulcani: Il Maar di San Venanzo2 ove 

attualmente sorge l’abitato; l’anello del 

Tufo di Pian di Celle, sito a circa 800 m più 

a S; l’anello di Lapilli di Celli, posto a circa 

550 m ad E di Pian di Celle. Il percorso, 

semplice ed accessibile, consente una pia-

cevole visita durante la quale è possibile ri-

percorrere la storia dei vulcani ed ammi-

rare i resti di un’antica area estrattiva con 

macine in pietra, recentemente arricchita 

con pannelli didattici. Inoltre lungo il sen-

tiero sono stati strutturati punti di sosta che 

evidenziano i caratteri fondamentali delle 

rocce, dei minerali in esse contenuti e della 

storia di questi fenomeni vulcanici. Percor-

rere l’intero tracciato è come se si si facesse 

un viaggio all’interno di un vulcano in se-

zione con la possibilità di toccare con mano 

e fare osservazioni da un punto di vista de-

cisamente inusuale: l’interno di una colata! 

La possibilità di visite guidate arricchisce 

 
2 Maar è un termine tedesco (al plurale Maare) uti-

lizzato per indicare delle strutture poco rilevate, ge-

neralmente di forma circolare, il cui fondo depresso 

rispetto al piano di campagna può anche essere oc-

cupato da un lago. Si tratta di caldere di origine 

idromagmatica, ossia di cavità originate da 

ulteriormente il valore del sito. Nel museo 

sono presenti diverse collezioni di rocce e 

minerali oltre ad allestimenti museografici 

che guidano il visitatore lungo percorsi te-

matici; in una sala è allestito un antiqua-

rium in cui è possibile ammirare i reperti 

archeologici di epoca etrusco-romana ritro-

vati nella zona (Figg. 7-8). Il Museo dedi-

cato al vulcano è oggi anche un punto di ri-

ferimento per le scuole che desiderino ap-

profondire lo studio delle rocce ignee, del 

metamorfismo e delle forme del vulcani-

smo, grazie all’apporto di esperti specializ-

zati. Il Parco Museo Vulcanologico, attual-

mente gestito dalla Associazione GMP 

GAIA APS (www.gmpgaia.it), è diventato 

negli anni un importante centro per il turi-

smo ambientale e per il turismo didat-

tico. Il Parco Vulcanologico, così costituito, 

è stato riconosciuto area protetta dalla pro-

vincia di Terni ed è andato ad arricchire il 

numero di emergenze naturalistiche pre-

senti all’interno del Sistema Territoriale di 

Interesse Naturalistico Ambientale 

(S.T.I.N.A.). 

 

6. Conclusioni 

Questo breve contributo ha focalizzato l’at-

tenzione sull’importanza della conserva-

zione dei geositi, ripensando le azioni basi-

che di gestione e promozione in un’ottica 

integrata di protezione, conservazione e 

valorizzazione. In particolare è stata poi il-

lustrata una possibile idea progettuale, 

centrata sui geositi presenti nel territorio 

umbro, che potrebbe aprire una stimolante 

riflessione su nuovi percorsi di valorizza-

zione di eccellenza del territorio. 

esplosioni generatesi dal contatto tra magma e ac-

qua di falda. L'acqua della falda profonda, venendo 

a contatto con il magma in masse consistenti, pro-

voca la formazione di grosse quantità di composti 

volatili con un notevole potenziale esplosivo (Fonte 

Wikipedia). 
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Fig. 7. Museo vulcanologico 

(https://www.beniculturali.it/luogo/parco-e-museo-vulcanologico-di-san-venanzo). 

 
 

 
Fig. 8. Parco vulcanologico. 

 

Sites of geological interest in Umbria: a possible valorization proposal 
 
Abstract: Among the many environmental values of the Umbrian territory, it is also possible to identify inter-

esting geosites, peculiar places of geological interest, which increase the natural heritage of the regional geo-

diversity. Today, 35 geosites are registered in the Umbrian regional territory. This article aims to focus on a 

possible way of enhancing geosites, proposing also an idea focused on connections, networks and basic actions 

that can create a driving force for sustainable and accessible tourism and, more generally, for a culture of 

conservation of natural landscape assets. 

 

Keywords: Umbrian territory, geosites, regional geodiversity, valorisation of geosites, sustainable tourism. 
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«La centralità della conoscenza scientifica ed 

umanistica, cioè la centralità della formazione 

prima della informazione, la centralità 

dell'uomo come intellettuale e del territorio 

come territorio culturale, naturale e storico, la 

condizione di libertà e creatività nella parteci-

pazione allo sviluppo sotto forma ecologica, 

biologica, economica, culturale scientifica ed 

umanistica e sotto forma politica, sono, nel mio 

pensiero, elementi determinanti all'interno 

delle finalità generali; sono quindi alla base 

delle motivazioni del senso e dei significati del-

la pianificazione. In questa filosofia dello svi-

luppo, gli elementi critici sono valori e pertan-

to non hanno una dimensione fisica, ma men-

tale, le cui radici affondano nella filosofia della 

scienza ed in particolare nell'evoluzione e nella 

neurobiologia”. (CABIANCA 1996, p.9) 

In questo brano Vincenzo Cabianca, inge-

gnere e urbanista, professore emerito 

dell’Università di Palermo scomparso 

qualche tempo fa, sintetizzava la sua avi-

dità di conoscenza dei luoghi al fine della 

progettazione e programmazione per il fu-

turo del territorio. 

 

“Le risorse territoriali possono considerarsi 

come costituite essenzialmente dalle seguenti 

categorie di beni: 

- beni connessi alla natura: mare, fiumi, laghi, 

acque, spiagge, montagne, Monti nebulosi, di-

verse qualità del suolo e del sottosuolo, risorse 

Floro faunistiche, ambiente paesistico e agrico-

lo tipico, zone pianeggianti o a dolce pendenza 

atte ad accogliere insediamenti, etc.; 

- beni connessi a preesistenze storico-culturali: 

zone archeologiche, centri storici, etc.; 

- beni connessi all'agglomerazione urbana de-

gli insediamenti umani: sistemi residenziali, 

zona industriali, attrezzature direzionali e 

commerciali, infrastrutture urbane e servizi 

pubblici (scuola, sanità, ricreazione e cultura, 

centri sportivi, centri di ricerca, di partecipa-

zione di direzione della vita pubblica e 

dell'amministrazione pubblica, etc.). Trala-

sciando quest'ultima elencazione il tipo di uti-

lizzazione delle prime due categorie cioè i beni 

connessi all'ambiente naturale e all'ambiente 

storico-culturale è compreso prevalentemente 

entro l'arco delle attività del tempo libero e 

delle attività agricole di tipo estensivo. Una se-

conda caratteristica di questi beni è costituita 

dalla loro "unicità" che ne implica cioè quella 

che si potrebbe chiamare una "rigidità di offer-

ta" di essi. Un parco naturale, un complesso 

monumentale, una Costa Marina o un bacino 

fluviale, sono beni non riproducibili: e quindi 

la loro utilizzazione deve coincidere con la loro 

"conservazione" e non può basarsi su un uso 

indiscriminato e un consumo distruttivo. 

(CABIANCA 1996, p. 98) 

La quantità di beni su cui dover porre 

l’attenzione per un progettista, a partire 

dall’urbanista sono talmente tanti che evi-

dentemente a volte è più semplice partire 

da ciò che deve essere escluso, ma nulla 

può essere escluso. 

“La valenza culturale di un reperto se visto 

come prodotto storico di una cultura è variabi-

le, al variare del messaggio implicito che siamo 

capaci di estrarre dalla sua fisicità ed esplicita-

re. Un Bene Culturale è un bene la cui valenza 

consiste nel valore di segno riconosciuto come 

significante di una cultura svelata, riconosciu-

ta, interpretata e accreditata dalla ricerca 

scientifica: si tratta quindi di un bene socio 

culturale mentale che si caratterizza attraverso 

la conoscenza della sua identità culturale ed è 
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ampliabile attraverso la trasmissione della co-

noscenza” (CABIANCA 1996, p.169). 

La corretta conservazione nasce quindi da 

una corretta progettazione territoriale e 

programmatica rispetto ad uno sviluppo 

sostenibile che sia ambientale, ma anche 

culturale. 

Il SITAP sistema web-gis della Direzione 

generale per il paesaggio, le belle arti, l'ar-

chitettura e l'arte contemporanee, ha lo 

scopo di gestire e permettere la consulta-

zione e la condivisione delle informazioni 

relative alle aree vincolate ai sensi della 

vigente normativa in materia di tutela 

paesaggistica. Acronimo di Sistema In-

formativo Territoriale Ambientale e Pae-

saggistico è una raccolta dei beni ambien-

tali e paesaggistici, con le perimetrazioni 

georiferite e le informazioni identificativo-

descrittive dei vincoli paesaggistici origi-

nariamente emanati ai sensi della legge n. 

77/1922 e della legge n. 1497/1939 o deri-

vanti dalla legge n. 431/1985 ("Aree tutela-

te per legge"), e normativamente ricondu-

cibili alle successive disposizioni del Testo 

unico in materia di beni culturali e am-

bientali (d.lgs. n. 490/99) prima, e del 

D.Lgs. n. 42/2004 e ss.mm.ii (Codice dei 

beni culturali e del paesaggio, di seguito 

"Codice") poi. 

Il SITAP, come riportato nel sito, è attual-

mente “da considerarsi un sistema di archi-

viazione e rappresentazione a carattere mera-

mente informativo e di supporto ricognitivo, 

attraverso il quale è possibile effettuare riscon-

tri sullo stato della situazione vincolistica alla 

piccola scala e/o in via di prima approssima-

zione, ma a cui non può essere attribuita va-

lenza di tipo certificativo. Anche perché la si-

tuazione vincolistica effettiva, la variabilità del 

grado di accuratezza posizionale delle delimi-

tazioni di vincolo rappresentate nel sistema ri-

spetto a quanto determinato da norme e prov-

vedimenti ufficiali, nonché delle particolari 

problematiche relative alla corretta perimetra-

zione delle aree tutelate per legge rende tale si-

stema non esaustivo”. 

Ciò per citare uno degli strumenti che a 

livello nazionale raccoglie dati significati-

vi; a questo si aggiungono molti altri 

strumenti con i quali è possibile quantifi-

care e qualificare i vincoli e quindi le aree 

che hanno necessità di tutela.  

Per quanto riguarda l’Umbria, ci sono sta-

te consegnate un’analisi e relativa tutela 

dal Piano paesaggistico Regionale 

(http://www.umbriageo.regione.umbria.it/

pagine/piano-paesaggistico-regionale) il 

quale, per la Tutela Paesaggistica ai sensi 

del D. LGS. N. 42/2004 (Codice), indivi-

dua: aree di notevole interesse pubblico 

(art. 136 + art. 138 e succ.); aree tutelate 

per legge - art. 142  e sulle norme del pia-

no si specifica: “Tali aree ( nella nostra re-

gione abbiamo: territori contermini ai laghi - 

fiumi, torrenti, corsi d'acqua- le montagne per 

la parte eccedente 1.200 metri s.l.m. - parchi e 

riserve - foreste e boschi – aree assegnate alle 

università agrarie e le zone gravate da usi civi-

ci - zone umide - zone di interesse archeologi-

co) sono tutelate in virtù del proprio valore 

ambientale e rispondono alla volontà del legi-

slatore di allargare a categorie di beni afferenti 

alla sfera geografico-ecologica l'ambito della 

tutela paesaggistica”. 

Oltre alle aree sopra esposte “a seguito del 

protocollo di intesa tra Regione Umbria e Mi-

nistero per i Beni e le Attività Culturali - So-

printendenza ai Beni Architettonici e Paesag-

gistici dell'Umbria - sottoscritto il 13 settem-

bre 2011, è stata curata la realizzazione del 

Primo Repertorio dei Beni Culturali finalizza-

to alla realizzazione di una banca dati geogra-

fica dei beni architettonici sottoposti a tutela ai 

sensi della Parte Seconda del D.Lgs. n. 

42/2004”. Sono esclusi da quest’ultimo 
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elenco i Beni per i quali non si è conclusa 

la verifica dell'interesse culturale. 

In questa sede è stato redatto il primo re-

pertorio dei siti archeologici ed elementi 

del paesaggio antico e dei vincoli paesag-

gistici ed archeologici della Regione Um-

bria, individuando oltre alle aree e ai siti 

archeologici anche i tracciati relativi alla 

viabilità antica principale (Via Flaminia, 

Via Amerina, Via Orvietana, Via della 

Spina, Via Centrale Umbra), le aree relati-

ve al sistema di sfruttamento silvo-

pastorale antico (tratturi, pascoli, inse-

diamenti d'altura fortificati), le regioni au-

gustee, le colonie latine e i municipi ro-

mani. Per completezza di informazione 

sono stati cartografati le abbazie e i prin-

cipali siti benedettini, le aree di particolare 

interesse agricolo, le aree non idonee 

all'installazione di impianti per la produ-

zione di energia elettrica da fonti rinnova-

bili (Regolamento regionale n. 7/2011); alla 

carta della RERU (Rete Ecologica Regiona-

le Umbra) sono stati aggiunti le aree di in-

teresse faunistico venatorio, le zone di 

elevata diversità floristico – vegetazionale, 

i siti di interesse naturalistico e le aree di 

interesse agricolo. 

Per la tutela di parchi, ville e giardini è 

stata redatta una apposita cartografia ed è 

stato creato un progetto denominato "La 

rete regionale Ville parchi e giardini". «La 

rete è nata a seguito della firma di un protocol-

lo d’intesa tra Regione Umbria, Mibac (oggi 

MiC), Provincia di Perugia, Provincia di Ter-

ni e i Comuni di Trevi, San Venanzo e San 

Giustino e coinvolge 12 siti tra gli oltre 800 

siti censiti, operando un approfondimento vol-

to alla valorizzazione, gestione e conservazione 

dei siti stessi e del paesaggio contermine alle 

ville medesime”. 

Tutte le emergenze finora descritte sono 

all’interno di quelle che vengono definite 

“Le tutele di varia natura”, cioè “La prote-

zione dei paesaggi aventi eccezionale valore 

formale e di identità va coniugata con il loro 

uso sociale e con la ricerca dello sviluppo com-

patibile per le popolazioni e le economie locali: 

queste forme di tutela si collocano all'interno 

degli altri paesaggi la cui trasformazione va 

guidata in modo da mantenere e possibilmente 

accrescerei loro valori”. 

(http://www.umbriageo.regione.umbria.it/

pagine/le-tutele-di-varia-natura).  

 

I Parchi Umbri (Fig. 1) 

 

 
Fig. 1. Mappa dei Parchi dell’Umbria 

(https://www.regione.umbria.it/-/mappa-cliccabile-

dei-parchi-in-umbria). 

 

Tra “Le tutele di varia natura” rientrano i 

siti di interesse naturalistico: i Parchi, na-

zionali e regionali. “In Umbria sono presenti 

6 parchi regionali (Parco di Colfiorito, Parco 

http://www.umbriageo.regione.umbria.it/pagine/le-tutele-di-varia-natura
http://www.umbriageo.regione.umbria.it/pagine/le-tutele-di-varia-natura
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del Monte Subasio, Parco del Lago Trasimeno, 

Parco del Fiume Nera, Parco del Monte Cucco, 

Parco del Fiume Tevere), un parco Nazionale 

(Monti Sibillini) e un parco denominato 

S.T.I.N.A. (Sistema Territoriale di Interesse 

Naturalistico Ambientale Monte Peglia e Sel-

va di Meana). I parchi rappresentano circa il 

7,0% del territorio regionale con un totale di 

circa 63.400 ettari; (…) nel territorio umbro, 

risultano individuati 98 pSIC/SIC (zone pro-

ponibili per un’identificazione come Siti di im-

portanza Comunitaria con prevalente caratte-

rizzazione geobotanica), di cui 75 nella Pro-

vincia di Perugia e 23 nella Provincia di Ter-

ni, e 7 ZPS (Zone di Protezione Speciale con 

prevalente presenza di specie di tipo avifauni-

stico), rispettivamente 3 e 4 nelle due province 

di Perugia e Terni”1. All'interno dell'Um-

bria, quindi, ricade una parte consistente 

del Parco Nazionale dei Monti Sibillini e 7 

Parchi regionali istituiti a partire dagli an-

ni novanta, salvaguardando ambienti 

montani, fluviali e lacustri. I principali 

ambienti salvaguardati dai parchi nella 

regione sono quello montano e quello flu-

viale, “relitti” degli ambienti intatti de-

gli Appennini o importanti stazioni per la 

protezione dell'avifauna stanziale e mi-

grante. 

 

Parco Nazionale dei Monti Sibillini 

I Monti Sibillini sono il quarto massiccio 

montuoso per altezza dell'Appennino con-

tinentale esteso tra Marche e Umbria, e 

precisamente tra le province di Ascoli Pi-

ceno, Fermo, Macerata. Il Parco, di 17.790 

ettari nella parte umbra, è compreso nei 

Comuni di Norcia e Preci in provincia di 

Perugia,: una densa area ricca di storia 

messa a dura prova dal recente terremoto 

del 2016. Ha un'estensione totale di 71.437 

 
1http://umbriageo.regione.umbria.it/resources/Pianificazione/P

PR%20%20Relazione%20illustrativa/RA_allegato_Rel.pdf 

ettari di area protetta ed è stato istituito 

nel 1993. 

 

Parco Regionale del Monte Cucco 

Il Parco comprende il territorio della Re-

gione Umbria posto al confine NE, delimi-

tato dal crinale dei monti Appennini su 

cui svetta il Cucco (metri 1.566): dal per-

corso storico della Via Flaminia, dai fiumi 

Sentino e Chiascio, è compreso nei Comu-

ni di Costacciaro, Fossato di Vico, Scheg-

gia - Pascelupo e Sigillo. Ha una superficie 

di 10.480 ettari. Comprende un sistema 

montano appenninico su cui svetta il Cuc-

co il cui versante umbro scende fino alla 

via Flaminia, di cui sono conservate im-

portanti testimonianze del percorso roma-

no. È "il ventre degli Appennini" con un 

complesso sistema ipogeo, fenomeni di 

carsismo, acque sotterranee i cui punti di 

risorgiva alimentano acquedotti civili, fon-

ti minerali e confluiscono nel fiume Senti-

no. In quest’area sono abbondanti i fossili 

e i boschi intatti. “Il materiale paleontologico 

dell’area del Monte Cucco è contenuto nelle 

rocce sedimentarie calcaree e marnose giuras-

sico-cretacee (da 200 a 120 milioni di anni fa). 

Gli orizzonti fossiliferi più interessanti pro-

vengono dal Calcare Massiccio, dal Rosso 

Ammonitico (Lias medio-superiore, 194-180 

milioni di anni fa), dal Grigio Ammonitico 

(Malm, 155-145 milioni di anni fa) e, più ra-

ramente, dal Calcare Maiolica. In queste stra-

tificazioni sono contenuti soprattutto gli am-

moniti, fossile guida del giurassico, le belemni-

ti, i brachiopodi, i lamellibranchi, i gasteropo-

dèi e i cefalopodi”2. 

 

Parco Regionale del Lago Trasimeno 

Il Parco è compreso nel territorio dei Co-

muni di Castiglione del Lago, Magione, 

 
2 http://www.cens.it/fossili.html 

https://it.m.wikipedia.org/wiki/Appennini
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Avifauna
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Norcia
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Preci
https://it.m.wikipedia.org/wiki/1993
http://www.cens.it/fossili.html
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Passignano, Tuoro e Panicale; copre una 

superficie di 13.200 ettari.  

Comprende tre isole: l'isola Polvese, che è 

utilizzata come centro per la didattica am-

bientale sede di un'importante scuola di 

vela; l'isola Maggiore, in cui è presente un 

grazioso borgo di pescatori, risalente al 

'400 e l'isola Minore, di proprietà privata. 

Dolci colline e zona lacustre sono una im-

portante zona di sosta per l'avifauna mi-

gratoria. È il paesaggio storico inconfon-

dibile riprodotto nelle tavole di tanti mae-

stri pittori del secolo XV, primo fra tut-

ti Pietro Vannucci, detto “Il Perugi-

no” (1450-1523): notevole è “L’Adorazione 

dei Magi” (Città della Pieve, Oratorio di 

Santa Maria dei Bianchi, 1504), dove è ri-

conoscibile, seppure idealizzata, la pre-

senza del Trasimeno. Altro pittore da ri-

cordare tra gli altri è Gerardo Dotto-

ri (1884 – 1977), pittore futurista, che pro-

pose la sua arte attraverso l’aeropittura, in 

particolar modo rappresentando paesaggi 

misticheggianti, principalmente ispirati al 

lago Trasimeno e all’Umbria. 

Oltre allo specchio d'acqua è compreso nel 

Parco tutto il sistema spondale che lo cir-

conda ivi compresi i centri storici minori e 

maggiori come quelli di Castiglione del 

Lago e di Passignano e zone di interesse 

archeologico e storico (battaglia del lago 

Trasimeno, II guerra punica 217 a.C.). 

 

Parco Regionale del Fiume Nera 

Il territorio del parco è compreso nei Co-

muni di Terni, Montefranco, Arrone e Fe-

rentillo; copre una superficie di 2.120 etta-

ri. È il parco delle acque: i fiumi Velino e 

Nera, il lago di Piediluco, la cascata delle 

Marmore. Lungo la valle fluviale i piccoli 

centri fortificati come Arrone, Ferentillo e 

Montefranco, i monasteri e le torri di 

guardia. Il Parco fluviale comprende il 

fiume Nera nel tratto medio-inferiore del 

suo corso, dal confine con la Provincia di 

Terni alla confluenza con il Velino e alla 

Cascata delle Marmore. Il Parco compren-

de territori significativi per caratteristiche 

ambientali, per testimonianze culturali, 

archeologiche e monumentali. 

 

Parco Regionale di Colfiorito (Fig. 2) 

Il Parco Regionale di Colfiorito è compre-

so nel Comune di Foligno. Ha una super-

ficie di 338 ettari. Un altopiano con al cen-

tro elementi di eccezionale valore: la pa-

lude omonima dichiarata patrimonio 

dell'umanità dalla Convenzione di Ramsar 

(Iran 1971); il monte Orve ed il suo castel-

liere preistorico; le testimonianze archeo-

logiche della città romana di Plestia. Il 

paesaggio intatto dei piani carsici e dei 

colli è quello, immutato, della storia delle 

civiltà agricolo-pastorali dell'Appennino. 

Si segnalano emergenze faunistiche di 

elevato valore nazionale, come la presenza 

del Tarabuso nidificante ed un consistente 

dormitorio di rondini.  

Il Parco di Colfiorito è compreso nel com-

parto dell'Appennino centro-occidentale, 

all'interno di un complesso di conche tet-

tonico-carsiche pianeggianti e di grande 

estensione, compreso tra Umbria e Mar-

che, denominato Altipiani di Colfiorito. La 

Palude di Colfiorito è l'entità più significa-

tiva: ha forma tondeggiante, superficie di 

circa ha 100 con fitta vegetazione acquati-

ca. La Palude è stata dichiarata di interes-

se internazionale dalla convenzione di 

Ramsar per le caratteristiche della sua tor-

biera, per la ricchezza di specie vegetali e 

quale habitat eccellente per l'avifauna 

(Figg. 3-4). 

L'altipiano è composto da 7 conche che 

costituiscono il fondo di antichi bacini la-

custri, prosciugatisi sia naturalmente che 



Stratigrafie del Paesaggio, 5, 2023 

 

21 

 

per opera dell'uomo. Il sistema dei piani è 

racchiuso dalle dorsali calcaree, scandito 

da sistemi collinari e gli Altipiani di Col-

fiorito con pianure dolci e ondulate.  

 
Fig. 2. Particolare dei percorsi con pannelli didatti-

ci lungo la palude nel Parco Regionale di Colfiorito 

(Foto R. Frontoni). 

 

 
Fig. 3. Palude di Colfiorito, particolare dell’affaccio 

sulla palude per birdwatching (Foto R. Frontoni). 

 

Intorno ai piani carsici, in cima ai colli, so-

no i "castellieri", modello insediativo pre-

dominante dalla fine del X secolo a.C. fino 

alla conquista romana. Tra tutti i castellie-

ri è compreso nel Parco quello di Monte 

Orve e, oltre all'abitato di Colfiorito, sono 

interni all'Area Naturale Protetta i resti 

dell'antica città di Plestia. 

 

 
Fig. 4. Particolare della palude di Colfiorito (Foto 

R. Frontoni). 

 

Parco Regionale del Monte Subasio 

Il Parco è compreso nei Comuni di Assisi, 

Spello, Valtopina e Nocera Umbra; copre 

una superficie di 7.169 ettari. Il Subasio 

separa e insieme collega, come cornice na-

turale, i centri storici di Assisi, Spello e 

Nocera Umbra quale elemento unificante 

del paesaggio in cui storia, natura e cultu-

ra si fondono: Assisi, il cui nucleo storico è 

nel Parco, ne costituisce la porta naturale 

in un ambiente "mistico" al centro della 

Valle Umbra, sede del francescanesimo.  Il 

Parco è costituito dal sistema montano che 

prende il nome dal monte omonimo che 

sorge quasi isolato limitando, a N, la Valle 

Umbra e dominandone dai suoi 1290 me-

tri di altezza l'ampio paesaggio vallivo e 

collinare. 

Il Subasio è il "Monte de Assisio" perché 

Assisi e il suo monte vivono reciproca-

mente in una sorta di simbiosi che si tra-

manda sin dall'antichità e che, attraverso i 

secoli, si è rafforzata e radicata. L'intero 

centro storico di Assisi è compreso nel 

Parco e ne caratterizza le valenze naturali 

e storico-culturali, tanto che l'Area Natu-

rale Protetta potrebbe chiamarsi, indiffe-
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rentemente "Parco di Assisi". La città è co-

struita con la pietra rosa tratta dal suo 

monte ed il Subasio ha un equilibrio geo-

morfologico e una valenza faunistica e ve-

getazionale determinata, in primo luogo, 

dall'essere il monte da cui Assisi traeva 

ogni sua risorsa: dai materiali lapidei ai 

legnami, ai prodotti del pascolo.  

Il Subasio, sin dal X sec. a.C., ha assunto 

carattere di sacralità e misticismo per le 

popolazioni umbre e questi elementi di 

spiritualità si sono rafforzati e caratteriz-

zati con San Francesco e le presenze del 

suo ordine monastico. Il Cantico delle 

Creature è straordinario documento di 

ammirazione e di amore per la natura e il 

Monte Subasio, con i possibili riferimenti 

al Cantico, è anche il luogo più adatto a 

costituire un Parco Letterario a cui posso-

no far da guida i versi del santo, fraticello 

di Assisi. 

 

Parco Regionale del Fiume Tevere 

Il territorio del parco è compreso nei Co-

muni di Baschi, Orvieto, Montecchio, 

Guardea, Alviano, Todi e Monte Castello 

di Vibio. Copre una superficie di 7.295 et-

tari. Il Fiume grande, con la sua storia: il 

Tevere.  

Nel medio corso si trova il colle di Todi. 

Di seguito: le Gole del Forello, le rocche 

orvietane di Prodo e Titignano. Poi i Laghi 

di Corbara e di Alviano, punto di rifugio 

per la fauna ornitologica stanziale e mi-

gratoria. Intorno grandi boschi intatti di 

querce e lecci e prossime al fiume le testi-

monianze archeologiche degli umbri, de-

gli etruschi, dei romani; i castelli, o i loro 

ruderi, appartenuti ai condottieri di ven-

tura. Il Parco Regionale comprende il fiu-

me Tevere nel tratto medio-inferiore del 

suo corso in Umbria, dal ponte di Monte-

molino, che congiunge la sponda sinistra 

di Todi con quella destra di Montecastello 

Vibio, sino al limite S del bacino di Alvia-

no. Il Parco comprende, oltre al fiume che 

gli dà il nome, territori significativi per ca-

ratteristiche ambientali, per testimonianze 

culturali, archeologiche, monumentali. Il 

corso fluviale è stato modificato dallo 

sfruttamento idroelettrico, che ha portato 

alla formazione del lago di Corbara e del 

bacino di espansione di Alviano. Ma il fa-

scino della storia resta intatto. 

 

Sistema Territoriale di Interesse Naturali-

stico Ambientale (S.T.I.N.A.) 

Il sistema territoriale è compreso nei Co-

muni di Allerona, Ficulle, Parrano, San 

Venanzo, Orvieto, Castelviscardo, Monte-

gabbione, Fabro e Todi. Ha una superficie 

complessiva di 44.270 ettari. Il Sistema 

Territoriale di Interesse Naturalistico e 

Ambientale (S.T.I.N.A.) del monte Peglia-

Selva di Meana, è costituito da tre diverse 

ed importanti Aree Naturali Protette: Sel-

va di Meana-Allerona, Bosco della Melon-

ta, San Venanzo.  

Sono tre aree naturali protette separate tra 

loro, ma tutte ricadenti nel più ampio Si-

stema Territoriale di Interesse Naturalisti-

co Ambientale. L'area più vasta è quella di 

Selva di Meana di 3.030 ettari, segue poi 

quella dell'Elmo-Melonta di 1.251 ettari, 

molto interessante sotto il profilo floristi-

co-vegetazionale ed infine l'area protetta 

di San Venanzo di 126 ettari, che com-

prende una zona nella quale permangono 

evidenti tracce di vulcanismo, attivo fino a 

265.000 anni fa.  

L'ambiente è caratterizzato da cerrete 

montane che si alternano a estese pinete. 

Sono presenti anche numerose testimo-

nianze paleontologiche, tra le quali il gia-

cimento preistorico del M. Peglia, di 7.000 

anni. 
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Conclusioni 

La conoscenza e lo studio di appassionati 

ricercatori sono stati fondamentali per in-

dividuare e delimitare queste aree che so-

no difese e protette per conservare la me-

moria della nostra identità culturale. Ciò 

nonostante le problematiche relative ai 

parchi, non solo umbri, sono molteplici. 

Problematiche che possono estendersi an-

che a tutte le aree regionali vincolate, che 

accolgono ogni anno migliaia di turisti. 

Una delle più diffuse è quella relativa ai 

finanziamenti piuttosto scarsi, o addirittu-

ra mancanti, gestiti da amministrazioni lo-

cali spesso “povere” di risorse necessarie 

per poter far fronte a tutte le esigenze dei 

parchi e delle aree vincolate, tra le quali, 

su tutte, la manutenzione. Per cercare di 

contravvenire a tale penuria di risorse, 

una soluzione potrebbe essere il maggior 

coinvolgimento di associazioni qualificate 

che sostengano la cura e la manutenzione 

dell’accessibilità alle aree e inoltre una 

continua educazione della cittadinanza al 

concetto che la difesa del nostro patrimo-

nio parte, in primo luogo, da noi e 

dall’adeguata formazione impartita alle 

nuove generazioni, sempre in stretto rap-

porto con gli enti preposti alla tutela. 

Coinvolgere le associazioni, a volte, diven-

ta una risorsa fondamentale. 

Nell'attualità quello che è fondamentale 

sarebbe, comunque, una corretta proget-

tazione che preveda una “messa a siste-

ma” di tutte le aree anche a favore dei te-

matismi che possano connettere queste 

importanti testimonianze, siano esse di ti-

po archeologico o architettonico, botanico, 

paleontologico o quant'altro offra uno 

spunto di ricerca e di connessione sinotti-

ca. La connessione tra diverse realtà con-

sentirebbe una diversa fruizione culturale 

e turistica. Inoltre, e questo è quasi impli-

cito, diventa prioritario progettare resti-

tuendo un’adeguata accessibilità, oltre che 

culturale, anche fisica dei luoghi di inte-

resse, attraverso percorsi privi di barriere 

architettoniche (per quanto possibile), 

purtroppo frequenti in aree archeologiche 

o montane, con una didascalizzazione de-

dicata all’interno delle aree che hanno or-

mai acquisito un carattere antropizzato, 

ma proprio per questo non è affatto sem-

plice. 

 

The parks of Umbria between legislation, history and nature 
 
Abstract: The parks of Umbria between regulatory planning and emergencies to be exploited and protected. 

It is an illustration of the parks of Umbria and the problems relating to their valorization, protection and fi-

nally their use. Fundamental are the knowledge for the development of the territory and the enhancement as 

a strategy of dissemination and appropriation of cultural identity. 
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“Carsulae. Un problema di mura”1 
M. Matteini Chiari; Università di Perugia; matteinichiari@gmail.com 

 
Carsulae oggi significa parco archeologico, 

significa sciorinamento palese di un com-

plesso urbano di età imperiale che non 

sembra aver avuto sostanziali e consape-

voli fasi di continuità di vita e che dunque 

è lì sotto gli occhi di tutti come somma re-

sidua e frazionata di volumi e di strutture, 

di tratti viari e di spazi aperti. Eppure cor-

relati e vincolati a dimensioni generazio-

nali contenute, ravvicinate e raccorciate nel 

tempo. Se si vuole, con un’unica eccezione, 

quella del complesso ecclesiale di S. Da-

miano.   

Ma la configurazione attuale della città 

(Fig. 1), delle rovine che la compongono e 

che ne delineano oggi a terra la dimensione 

e l’articolazione è quale soprattutto risulta 

dall’iniziativa d’intervento, dall’indirizzo 

di scavo e dalle procedure di esecuzione.  

 

 
Fig. 1. Carsulae. Foro, basilica, edifici per spettacolo 

(2003). 

 

Pare una banalità (e forse lo è), ma uno 

scavo è speculare più a scelte soggettive 

che a oggettive disponibilità di risorse 

 
1 Contributo presentato al Convegno “Territorio e stratificazione archeologica”, Giano dell’Umbria, 11 Maggio 

2007. Colgo l’occasione per ribadire il mio grazie a Sergio Sisani per le foto aeree, a Sandro Bellu per le ripro-

duzioni dei documenti, a Enrico Falcinelli e ad Angela Tufani per il confezionamento delle immagini e della 

presentazione. 
 

economiche e strumentali. Insomma in-

tendo dire che spesso uno scavo, quale che 

sia (e qui porterò subito un esempio strin-

gente e vicino per molti versi alla situa-

zione di Carsulae), assume nella sua resti-

tuzione finale, quella destinata alla frui-

zione visiva e tattile del grande pubblico 

che è poi quella destinata anche ai lavori di 

ordinaria e straordinaria manutenzione a 

fini di tutela (e con buona pace della lette-

ratura scientifica), un aspetto che non ne-

cessariamente vale a rappresentare la sto-

ria, il vissuto di una città, della città. O, al-

meno, questo non sempre capita. Bene che 

vada se ne rappresenta uno spaccato mi-

nuto e circoscritto. Una storia spezzettata 

ovvero un compromesso di storia (o una 

storia compromessa). Più spesso la siste-

mazione finale di scavo rispecchia para-

dossalmente le intuizioni, la lettura e le in-

terpretazioni dello scavatore. Replica le 

preliminari sue scelte di campo. Si arresta 

alle dimensioni dell’intervento escludendo 

tutto ciò che sta al di là e al di fuori. E sui 

risultati di scavo poi lo scavatore stesso in-

terviene operando scelte, selezionando e 

scremando ciò che appare avulso e incoe-

rente con il quadro (ma potremmo meglio 

dire con la scenografia) che intende rico-

struire (o costruire) sul terreno. Di solito 

senza nulla inventare o aggiungere, ma di 

fatto vivisezionando la storia locale, scom-

ponendola in articolazioni e ricomponen-

dola secondo una cronologia piatta e atem-

porale. La propria. O, meglio, quella 
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ritenuta più consona a rappresentare (lati-

neggiando) il floruit della comunità. 

È il caso stesso della lontana Saepinum, 

nota certo a molti dei presenti. Carsulae 

(Fig. 2) e Saepinum vengono scavate negli 

stessi anni. Alla metà del secolo passato.  

 

 
Fig. 2. Carsulae. Foro, basilica, edifici per spettacolo 

(2003). 

 

In entrambi i casi lo scavo è una scelta co-

raggiosa e ardua, proprio perché non ine-

luttabile. Non c’è motivo cogente d’inter-

vento. Entrambe costituiscono una rilevan-

tissima testimonianza di esclusivo impe-

gno documentario e scientifico. Nel bel 

mezzo della campagna umbra e molisana. 

Due singolarissime oasi di silente e verde 

archeologia in un’Italia ancora lamentosa e 

segnata dalla guerra. Affrancate da qualsi-

voglia retorica di riferimento simbolico alla 

romanità e alla tradizione e capaci, al con-

tempo, pur sottraendo terreni alle coltiva-

zioni e al pascolo, di dare nuovo lavoro e di 

affermare con lungimiranza nuove voca-

zioni imprenditoriali e turistiche. En-

trambe, poi, condividono l’impegno di 

campo di Italo Gismondi, architetto, che af-

fianca a Carsulae Umberto Ciotti e a Saepi-

num Valerio Cianfarani. Il suo magistero 

appare evidente nella fase di restituzione 

planimetrica dei rispettivi assetti urbani e 

più ancora nella ricomposizione, nella inte-

grazione e restituzione finale degli alzati 

rimessi allo scoperto. Con certezza al Gi-

smondi si deve il riassetto tridimensionale 

di Saepinum e verosimilmente, in parte al-

meno, quello stesso di Carsulae. 

A Saepinum è scavata l’area demaniale e, 

dunque, lo scavo assume (Fig. 3) una di-

mensione di trincea dilatata, ma pur sem-

pre filiforme, longitudinale, che, assecon-

dando e giustapponendosi al percorso trat-

turale, spezza in due il vissuto della città. 

Che rimane incognita nei suoi estesi qua-

dranti periferici, per quanto saldamente 

racchiusi dall’evidenza netta e continua di 

una cinta muraria rimasta sempre apprez-

zabile e a vista, facile strumento dirimente 

interposto fra città e agro. 

 

 
Fig. 3. Saepinum. Planimetria generale degli scavi 

(1955). 
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Analogamente a Carsulae è in primo luogo 

(Fig. 4) il percorso della via Flaminia, ma è 

anche l’emergente e incontrastabile evi-

denza sul terreno degli edifici per spetta-

colo (Fig. 5) che dettano le finalità prime e 

lo stesso sviluppo areale dell’intervento di 

scavo.  

 

 
Fig. 4. Carsulae. Planimetria generale degli scavi. 

 

 
Fig. 5. Carsulae. Edifici per spettacolo. 

 

Insomma in entrambi i casi lo scavo as-

sume la dimensione ricercata dallo scava-

tore o permessa allo scavatore. E gli 

interventi successivi a questa configura-

zione si arrendono. La assecondano. La in-

tegrano. Vedi lo scavo del teatro a Saepi-

num (Fig. 6), il ripristino delle tombe mo-

numentali della necropoli settentrionale a 

Carsulae (Fig. 7).  

 

 
Fig. 6. Saepinum. Planimetria generale degli scavi, 

il teatro. 

 

 
Fig. 7. Carsulae. Monumenti funerari. 

 

Non la disperdono, non la estendono. Né 

questa rimane confusa dentro un rinnovato 

disegno di scavo di più ampio respiro, ese-

guito e programmato in contiguità o per 

gemmazione. Nell’uno e nell’altro caso si 

tratta di scavi storici, a loro modo chiusi. 

Fino ad oggi, almeno. Ed una prova pro-

vata di ciò è, ad esempio, il mancato ag-

giornamento nelle nuove edizioni di 
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supplemento dell’Enciclopedia dell’Arte 

Classica e Orientale della voce “Carsulae”, 

rimasta ferma al 1959. Ma anche la ripropo-

sizione, ormai usurata e per molti versi 

anacronistica, in letteratura degli stessi ri-

lievi di scavo. Sempre quelli e, per di più, 

redatti (o pubblicati) a piccola scala. Che 

fondono, con tratto disinvolto e secondo 

metodiche di rappresentazione inusuali, ri-

sultati di scavo e ipotesi ricostruttive. Che 

denunciano talora interventi incompiuti e 

che, per di più ancora, non riproducono 

l’attuale situazione di evidenza archeolo-

gica e di ripristino strutturale.     

Tutto ciò per dire che non va considerato 

per Carsulae come casuale il disinteresse, 

l’indifferenza della letteratura per il tema 

che si vuole qui richiamare: le mura, ap-

punto. Né trattasi sempre di colpevoli 

omissioni. È che lo scavo di per sé non aiuta 

ad affrontare archeologicamente il tema, 

non dà supporti significativi, non offre do-

cumentazione e per di più orienta verso te-

matiche centripete (Fig. 8) che sembrano 

escludere l’orizzonte periferico e perime-

trale della città e che, piuttosto, guardano o 

sono rivolte all’interno, al cuore dell’im-

pianto. Alle componenti di quest’ultimo 

prese singolarmente o viste nella loro reci-

proca relazione o nella complessità del loro 

assieme. 

È un parametro, quello testé citato, banale 

e banalizzante, che tuttavia credo possa 

aver avuto e possa ancora mantenere una 

possibile sua rilevanza. A riguardo. 

Il Ciotti, lo scavatore ed editore di Carsu-

lae, rimane pervicacemente dell’opinione 

che la città sia priva di un perimetro difen-

sivo. Prendo a prestito le sue parole: “…po-

sta su un altopiano a 500 m di altitudine, 

non era cinta di mura, ma la sua estensione 

è indicata dai limiti naturali dell’altopiano 

occupato…”, appunto in EAA, II, p. 372, 

ovvero, in altra circostanza, “Carsulae”, in 

“Sangemini e Carsulae”, 1976, pp. 11-80: “ 

Carsulae non era circondata da mura, che 

non avrebbero avuto alcuno scopo, essen-

dosi la città sviluppata dopo l’unificazione 

dell’Italia centrale e essendo attraversata 

da una strada di grande traffico come la 

Flaminia…”.  

 

 
Fig. 8. Carsulae. Foro, basilica, edifici per spettacolo 

(2003). 

 

Concorre, dunque, a questa presa di posi-

zione il ruolo ritenuto dominante della 

grande viabilità di attraversamento urbano 

e il ruolo ritenuto invece subalterno e cor-

relato della città. Intesa, ingiustificata-

mente e con qualche grossolana spedi-

tezza, come centro dispensatore di servizi, 

come generosa opportunità di sosta e di ri-

storo al transito. È un equivoco sostanziale 

che rovescia ogni corretta relazione di 

causa e di effetto. Carsulae è, difatti e in 
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primo luogo, un municipium. Ma io credo 

concorra soprattutto l’assenza di un dato 

archeologico evidente e apprezzabile. È la 

stessa mancanza di evidenza ad indirizzare 

altrove l’attenzione dello studioso e a 

orientare diversamente la stessa program-

mazione dell’intervento di scavo, protrat-

tosi per più anni.   

Eppure si deve al Ciotti un’eccellente scelta 

di proposte documentali e di apparati ico-

nografici della città che, se conveniente-

mente presi in considerazione, avrebbero 

potuto da subito sortire l’effetto di ripro-

porre il tema della cinta muraria, al di là 

della mancata diretta percezione del dato 

archeologico, in un’ottica d’indagine con-

creta, più ricca di spunti e di elementi di di-

scussione. Il Fontaine, “Cités et Enceintes 

de l’Ombrie antique”, nel 1990, trattando di 

cinte urbane dell’Umbria cisappenninica, 

dedica poco spazio a Carsulae. Eppure ri-

tiene, correttamente, di dovere segnalare 

ambiti possibili di incremento d’indagine. 

Ad esempio mettendo a frutto le indica-

zioni suggerite dall’esame e dal riscontro 

di anomalie e di artificiosità di disegno 

della morfologia di superficie di Carsulae, 

quale è presentata dallo stesso apparato di 

fotografie aeree fornito dal Ciotti. 

“Affermare che la cinta non esisteva” così 

il Fontaine, a p. 356, “pare a noi prematuro 

visto che tanto nella cartografia catastale 

redatta prima del 1948 che nelle fotografie 

aeree scattate prima degli scavi del 1951 

(una delle quali appunto riportata dal 

Ciotti) il sito di Carsulae presenta una defi-

nizione perimetrale molto netta e presso-

ché quasi concordante fra i due documenti. 

Sul terreno questa delimitazione corri-

sponde a un muro di pietre accatastate a 

secco e a degli allineamenti di vegetazione 

che a nord, ad ovest e a sud segnano il 

bordo superiore del terrazzo fortemente 

pronunciato. L’Arco di S. Damiano si inte-

gra perfettamente con questo disegno peri-

metrale” (Fig. 9).  

 

 
Fig. 9. Carsulae. L’area urbana, veduta zenitale, b.n. 

(ante 1951), proposta da U. CIOTTI, 1976, e commen-

tata da P. FONTAINE, 1990. 

 

Queste, in traduzione, le parole del Fon-

taine, a loro modo illuminanti. Mancando 

l’evidenza archeologica della cinta l’Au-

tore non dedica coerentemente altro spazio 

a Carsulae, ma indica una via di ricerca. Per 

la prima volta (Fig. 10) le mura diventano, 

sono un potenziale oggetto di indagine. 

Forse sono già qualcosa di più. La lettera-

tura seguente, in prima battuta, non sem-

bra, però, raccogliere l’invito del Fontaine. 

La guida “Carsulae”, del 1995, di Paolo 

Bruschetti, pure per molti versi attentis-

sima e aggiornata nella descrizione 

dell’area urbana e dei plessi scavati, 

esprime a riguardo un giudizio sospensivo: 

“Non sappiamo se l’accesso alla città sul 

lato meridionale fosse definito con caratteri 

monumentali: nella descrizione del Be-

catti”, si cita la Forma Italiae, “Tuder  Car-

sulae”, del 1938, “si fa menzione dei resti, 

in realtà assai modesti, del piano di 
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fondazione di una porta, della quale però 

non restano tracce.  

 

 
Fig. 10. Carsulae. L’area urbana e i terreni all’in-

torno (ante 1951).  

 

Tale struttura, assieme a quella ancora esi-

stente alla estremità settentrionale della 

Flaminia [Arco di S. Damiano], delimita la 

superficie del nucleo urbano in relazione 

alla strada che l’attraversa; la città, infatti, 

almeno stando alle attuali conoscenze e 

all’opinione diffusa della maggior parte 

degli studiosi che finora se ne sono occu-

pati, non sarebbe munita di mura di difesa, 

certamente inutili data la fase di relativa 

tranquillità del periodo augusteo, ma la cui 

presenza potrebbe tuttavia essere suggerita 

dall’osservazione delle foto aeree”. Si teo-

rizza, dunque, un equilibrato bilancia-

mento fra posizioni diverse, rinunciando, 

ancora una volta, ad un’attenta e possibile 

azione di ricognizione sul terreno per ten-

tare di dare, in via definitiva, una risposta 

non equivoca e non attendista al problema. 

Macroscopico al riguardo è il disinteresse 

di Alessia Morigi, alla quale pure si deve 

un importante e circostanziato studio mo-

nografico su Carsulae, “Carsulae. Topogra-

fia e Monumenti”, ATTA, III Supplemento, 

del 1997, che può riassumersi nel passo se-

guente di p. 98: “Ricognizioni personal-

mente condotte allo scopo di verificare i 

presunti confini dell’abitato partendo dalla 

lettura del terreno non hanno dato alcun 

frutto essendo l’area archeologica attual-

mente gestita a prato”. Qui, al contrario del 

contributo precedente, non si tende a sfug-

gire alla concretezza del dato visivo e rico-

gnitivo, si persegue il metodo topografico, 

tuttavia, sembra, senza esito alcuno. Si ac-

cantona, invece, ogni ipotesi di approfon-

dimento documentario attraverso l’esame 

delle fotografie aeree. E queste ultime sono 

riportate nel testo solo per dare qualche 

evidenza alla descrizione delle caratteriz-

zazioni geomorfologiche dell’area urbana. 

Con Paolo Ciuchini, “Carsulae: alcune no-

tazioni in merito ai resti della cinta di forti-

ficazione e alle tracce di foto aerea ad essa 

riferibili”, in Archeologia Aerea, I, del 2004, 

pp. 119-126, si ridelinea finalmente il tema. 

Nella sua corporeità, nella sua dimensione 

areale attraverso iniziative di ricognizione, 

assolutamente meno blande, e attraverso 

analisi di lettura e di restituzione di alcune 

(Fig. 11) tra le più significative rappresen-

tazioni fotografiche e cartografiche della 

città. 

 

 
Fig. 11. Carsulae. P. CIUCHINI, 2004, area urbana 

(1977). Evidenze archeologiche e anomalie. 
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Il risultato (Fig. 12), tuttavia, appare solo 

parzialmente soddisfacente. Una linea di 

perimetrazione è evidenziata esclusiva-

mente lungo il versante occidentale del pia-

noro di Carsulae e tratti raccorciati e meno 

sicuri sono indicati, tuttavia in evidente 

continuità, rispettivamente a Nord e a Sud 

di quest’ultima.  

 

 
Fig. 12. Carsulae. P. CIUCHINI, 2004, area urbana. 

Evidenze e tracce archeologiche. 

 

La conformazione del manufatto sul ter-

reno, descritto come un “grosso dosso” a 

componenti lapidee allo stato naturale o se-

milavorate di varia pezzatura, laterizie e 

ceramiche (doli e anfore), è, secondo l’Au-

tore, quella di un vero e proprio aggere di-

fensivo di dimensioni, per quanto resi-

duali, comunque cospicue: 2 m di altezza e 

3 di larghezza. L’alta cronologia di riferi-

mento suggerita (fra età del ferro ed età re-

pubblicana), ispirata al disegno e ad una 

presunta analoga consistenza materica 

delle cinte d’altura della contigua catena 

martana, induce tuttavia qualche perples-

sità e suggerisce prudenza. Altra cosa sono 

queste ultime, diversamente dimensionate 

e composte, delineate a quote alte, di som-

mità e più raramente di versante, distri-

buite per esposizioni di controllo spesso 

concatenate. Del resto supporre una data-

zione siffatta significa ammettere la conti-

nuità di vita e di disegno della struttura an-

cora in piena età imperiale. E allora pare ar-

dito che la comunità municipale carsulana 

non sentisse l’inadeguatezza e l’inefficacia 

sotto tanti punti di vista di questo primi-

tivo (è proprio il caso di dire così) apparec-

chio perimetrale.  

Le oggettive difficoltà di ricognizione non 

hanno, tuttavia, consentito all’Autore op-

portunità autoptiche di più estesa e ravvi-

cinata verifica del manufatto. Verifica che 

potrebbe invece facilmente altrimenti rea-

lizzarsi. 

L’impressione è che la conformazione e le 

componenti richiamate segnalino soprat-

tutto una struttura sfaldata e in rovina, evi-

denziandone nella situazione attuale il solo 

nucleo. E le grossolane componenti cerami-

che sembrerebbero forse suggerirlo. Que-

ste ultime potrebbero/dovrebbero valere 

anche come valido indicatore cronologico. 

Potrebbe derivarne, all’opposto di quanto 

sostenuto dal Ciuchini, una datazione in-

vece più avanzata, tarda del manufatto. 

Ferma restando la sua destinazione difen-

siva, credo dichiarata.            

Propongo ora un’immagine (Fig. 13) ripro-

dotta dal volume dello Stelluti, “Trattato 

del legno fossile, minerale nuovamente 

scoperto”, del 1637, che rappresenta il per-

corso della via Flaminia da ponte Cardaro 

al monastero di S. Felice. È una riprodu-

zione a volo d’uccello, cartograficamente 

non irreprensibile e di resa un po’ conven-

zionale, che a tratti appare tuttavia natura-

listica e fedele, ricca di corrette notazioni 

grafiche e didascaliche.  
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Fig. 13. Via Flaminia, Carsulae. F. STELLUTI, “Trattato del legno fossile…”, Roma 1637. 

 

Ed è, appunto, il caso di Carsulae. Così 

come l’affresco (Fig. 14) di Palazzo Cesi in 

Via della Maschera d’Oro a Roma della fine 

del secolo XVI che, disinteressandosi del 

territorio, presenta esclusivamente le vesti-

gia carsulane.  

 

 
Fig. 14. Roma, Palazzo Cesi, affresco “Carsulanae 

Civitatis vestigia”, fine XVI secolo. 

 

La ravvicinata prospettiva di ripresa da 

settentrione rende ben connotate e ricono-

scibili le componenti residue della città. 

Nell’uno e nell’altro caso si potrebbero 

forse argomentare ipotesi di identifica-

zione fra resti rappresentati e cinta mura-

ria, ma non è questo ciò che s’ha da chie-

dere a queste immagini. Snaturerebbe e tra-

valicherebbe il loro scopo, la loro stessa ori-

ginaria destinazione. E sarebbe ipotesi di 

tenuissima consistenza.  

Ben altro valore assume invece la rappre-

sentazione fotografica zenitale (Fig. 15) del 

pianoro di Carsulae antecedente al 1951.  

 

 
Fig. 15. Carsulae. L’area urbana, veduta zenitale, 

b.n. (ante 1951). 

 

Qui non c’è margine interpretativo di sorta, 

affidato a vedutisti, paesaggisti e carto-

grafi. La superficie del terreno è riprodotta 

impietosamente mettendo allo scoperto 

tutta l’artificiosità di un territorio messo a 

coltura, attraversato da strade, insediato. 

La via Flaminia equivale a un segno frasta-

gliato, corrugato, tortuoso, che ha perso 

forza di penetrazione e linearità di 
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tracciato. Anfiteatro e teatro sono facil-

mente percepibili e apprezzabili, segnalati 

da grovigli di vegetazione e da rialzi di 

terra che valgono a delinearne i contorni e 

il disegno peculiari. Ma soprattutto evi-

dente è un disegno di margine che si inter-

pone fra orientamenti diversi di coltiva-

zione, fra particelle diverse. Che racchiude 

senza sbavature l’area insediata, nulla la-

sciando fuori. Il disegno di questa linea di 

margine è un poligono perfettamente deli-

neato sul terreno, rilevato rispetto alle di-

gradanti quote esterne. Ad almeno 7 facce, 

alcune più lunghe altre più brevi, raccor-

date mediante angoli ottusi più o meno 

aperti. Questa artificiosa linea di confine è 

continua e marcata al punto che risulta dif-

ficile pensare ad una sua non coerenza con 

l’impianto urbano. Perde lievemente evi-

denza lungo il solo lato nord orientale per 

probabili apporti detritici e per obliteranti 

sovrapposizioni viarie. Spie forti di possi-

bile coerenza sono poi da un lato la collo-

cazione defilata e, come si conviene, quasi 

angolare dell’accesso meridionale e, so-

prattutto, lungo il lato orientale, la colloca-

zione straordinariamente funzionale della 

struttura di accesso alla summa cavea (Fig. 

16) ricavata (e meglio sarebbe forse dire ad-

dossata) al centro e all’esterno dell’ambula-

cro semicircolare del teatro.  

La sua disposizione a cavallo dell’area po-

meriale sembra consentire la diretta comu-

nicazione fra agro, all’esterno, e complesso 

teatrale, all’interno. È una soluzione pro-

gettuale e realizzativa a suo modo ardita, 

che trova rari confronti. Ed è singolare che 

sia documentata proprio nel teatro di 

Saepinum (Fig. 17) l’adozione di soluzioni 

strutturali e planimetriche non dissimili 

volte a garantire ottimali percorrenze e un 

attento smistamento in afflusso e in de-

flusso del pubblico. Da e per la campagna. 

 
Fig. 16. Carsulae. Edifici per spettacolo (2003). La 

struttura d’accesso alla summa cavea del teatro. 

 

 
Fig. 17. Saepinum. Postierla del teatro aperta lungo 

la cinta muraria. 



Stratigrafie del Paesaggio, 5, 2023 

 

33 

 

Da ultimo, ad ulteriore conferma della va-

lidità possibile di un’ipotesi che pare non 

più tenue, porto una parzialmente inedita 

documentazione, che conosco in brutta [Bi-
blioteca Augusta Perugia, Ms. 2272, c. 7 (d'ora 
in avanti BAP)] (Fig. 18), in eidotipo, in mo-

nografia di campo, e in bella [BAP, Ms. 

2258, cc. 12v.-13r.] (Fig. 19).  

 

 
Fig. 18. Carsulae. M. GUARDABASSI, misurazioni di 

campo. 

 

 
Fig. 19. Carsulae. M. GUARDABASSI, “Tav. Ia. Schizzo 

della pianta dei resti dell’antica Carsoli”. 

 

È un rilievo redatto due secoli fa, intorno 

agli anni ‘70 del XIX secolo da Mariano 

Guardabassi, figura importante e di spicco 

dell’Archeologia umbra della seconda 

metà del secolo.   

Le misure sono prese a partire dagli spigoli 

esterni del portichetto della chiesa di S. Da-

miano e definiscono le distanze che inter-

corrono fra gli spigoli medesimi e gli angoli 

di una perimetrazione non casualmente 

forse contrassegnata in bella con la sigla 

“M.”, spiegata dalla seguente didascalia: 

“Periferia assegnabile al nucleo della antica 

Città”. Le distanze fra i vertici sono analo-

gamente misurate. Non sembrano misu-

rate invece le ampiezze degli angoli. Ma il 

rilievo appare ugualmente compiuto e cor-

rettamente ricomponibile. Ora una facile 

collazione. Già il disegno di campo eviden-

zia, con tutta l’evidenza possibile, l’eccel-

lente corrispondenza che esiste fra il rilievo 

stesso, le mappe catastali (antiche e recenti) 

e la fotografia aerea scattata anteriormente 

al 1951 (Fig. 15). Ma ciò vale ovviamente 

anche per quelle scattate successivamente 

(Fig. 20).  

 

 
Fig. 20. Carsulae. L’area urbana (1977). 

 

Insomma nella seconda metà del secolo 

XIX questa realtà perimetrale già sussi-

steva e risultava anzi ancora più apprezza-

bile. Come sembrerebbe testimoniare la de-

cisa lineare continuità del disegno propo-

sto. Il Guardabassi non mostra, difatti, al-

cuna difficoltà a chiudere la poligonale del 

rilievo. Dai punti di presa, dai capisaldi di 

costruzione, in un caso la chiesa di S. Da-

miano, come si è visto (Fig. 18), e in un 
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secondo caso [BAP, Ms. 2272, c. 10] (Fig. 21) 

un punto intermedio fra chiesa ed arco di 

S. Damiano, il pianoro risulta perfetta-

mente leggibile, non si frappone ostacolo 

di sorta. La linea perimetrale è rimarcata-

mente palese (Fig. 19) e si estende a giro 

completo d’orizzonte.  

Tutto ciò mi pare sufficiente per reimpo-

stare ancora una volta il problema della 

cinta muraria carsulana, ma in termini non 

più negazionisti e non più possibilisti. Ba-

sterebbe un modesto mirato sondaggio per 

venire a capo di tutto. Subito. 

 

 
Fig. 21. Carsulae. M. GUARDABASSI, misurazioni e appunti di campo. 

 

Carsulae. A problem of walls* 
 

Abstract: “Carsulae. A problem of walls”, unpublished contribution, presented at the Conference “Territory 

and archaeological stratification”, Giano dell'Umbria, 11 May 2007. It deals with the vicissitudes of literature 

on the subject in question and proposes solutions on the basis of handwritten documentation and graphic 

reliefs from Guardabassi. 

In memory of Mariano Guardabassi, here especially recalled as an archaeologist and topographer, exactly 200 

years after his birth. A tribute, in the possible local collective forgetfulness, to the anniversary which seems 

dutiful and right. 

 
Keywords: Archives, Carsulae, Roman Town, Mariano Guardabassi, Archaeologist, City Walls, Air Photo-

graphy. 
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“Nei miei MS descrissi tutto ciò che ritenni importante”. La Via Flaminia fra Borghetto 

e Bevagna in documenti d’archivio del XIX secolo1 
M. Matteini Chiari; Università di Perugia; matteinichiari@gmail.com 

 

Si imponeva una scelta. Il tema che 

nell’ambito del Convegno mi è stato asse-

gnato, la Via Flaminia, seppure quest’ul-

tima ricondotta, ritagliata e sezionata entro 

la dimensione regionale dell’Umbria mo-

derna (che altra cosa è rispetto alla più 

estesa Umbria antica), non mi è parso po-

tesse affrontarsi dignitosamente attraverso 

una sintesi descrittiva. Del percorso. Delle 

opere d’arte lungo tracciato. Salvando 

qualcosa ed omettendo molto. Avrei dato, 

e tutti avremmo avuto, la sensazione, netta 

e palpabile, ma sostanzialmente falsa, che 

una via è costituita da una carreggiata per-

corsa da viandanti, cavalcature e carri. 

Punto. Insomma una struttura ben deli-

neata a terra e ben organizzata (i marcia-

piedi, la segnaletica, i cippi miliari, lo 

stesso sostantivo “strada” deriva traspa-

rentemente dal latino strata, nell’alterna-

tiva silice strata o glarea strata, che fra loro si 

distinguono solo per le componenti mate-

riali del fondo stradale, la pietra dura, 

quella che resiste all’attrito, nel primo caso, 

la ghiaia, costipata e pressata, nel secondo). 

Certo la via è anche questo, è anche una 

struttura edificata, allungata a terra, di di-

mensioni smisurate, che non può compren-

dersi con un unico sguardo, che si perde 

lontano, che scavalca i fiumi, che oltrepassa 

i monti, che taglia come una lama affilata le 

pianure, diritta quando può, finché può. 

Forse al servizio dell’uomo. Meglio forse, 

al servizio del potere. Meglio ancora al ser-

vizio dell’autorità costituita, quella che 
 

1 Contributo presentato al Convegno “Sfogliando la terra: tracce, segni e punti (di vista) per le storie dell’uomo”, 

Perugia, 11 Maggio 2006. Colgo l’occasione per esprimere un grande grazie a Sergio Sisani per le foto aeree, a 

Sandro Bellu per le riproduzioni dei documenti, a Enrico Falcinelli e ad Angela Tufani per il confezionamento 

delle immagini e della presentazione. 
 

delibera la costruzione della via, che decide 

chi e cosa, in quel momento della storia, va 

collegato, correlato, congiunto. Non inte-

ressano, almeno inizialmente, le terre di 

mezzo. Interessa la meta finale. Il punto 

d’arrivo strategico. Strategico perché ri-

sponde agli interessi politici, militari ed 

economici che si vogliono di volta in volta 

promuovere e affermare. Poi, certo suben-

treranno rapidamente anche ragioni di 

smaltimento di produzione, di vivace e ri-

cercata commercializzazione, di accultura-

zione. Ma quale l’effetto di un ponte edifi-

cato in pietra mediante piloni ad arcate sin-

gole o multiple e quale l’effetto di una 

strada di attraversamento territoriale così 

insensibile al traffico di raccordo locale, a 

sua volta invece così segmentato, tortuoso, 

raccorciato? Enorme, Un effetto almeno 

inizialmente enorme. Lo stupore, il condi-

zionamento psicologico, il senso della su-

balternità delle popolazioni falische, um-

bre, italiche, forse delle stesse popolazioni 

etrusche di fronte ad applicazioni tecnolo-

giche così avanzate e così drammatica-

mente e sistematicamente replicate sul ter-

reno dovette essere enorme. Si amplificava 

così, attraverso forme, dimensioni e volumi 

concreti e tangibili (potentissimi simboli di 

forza), la superiorità di Roma, prima con-

seguita attraverso le armi e poi, ora, attra-

verso la trasformazione coatta dell’am-

biente e del paesaggio pregressi.  

Ecco, messa così la cosa, la strada già non 

appare più solo come un mero strumento 
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di collegamento, di definizione urbanistica 

e territoriale. È assolutamente qualcosa di 

più. È qualcosa che supera la sua propria 

dimensione effettuale, stretta e allungata. 

Quale che sia il punto di partenza e quale 

che sia quello d’arrivo. È un veicolo di eser-

citi e di merci, ma anche di pensiero, di 

emotività, di passioni, di cultura, di reli-

gioni. Travolgente, anche se talora non sus-

siste reciprocità nei due sensi di marcia. 

Sembra ingrato e stupido, ma in fondo è 

così. C’è, sussiste una gerarchia delle per-

correnze, da e per Roma, ad esempio. Il 

ponte di Augusto di Narni sarà per i vian-

danti che giungono dalla Cisalpina o d’Ol-

tralpe il segno magnifico e sontuosamente 

monumentale dell’avvicinarsi a Roma 

(Figg. 1-2), sarà il viatico alla città impe-

riale. Ma sarà anche uno strumento di 

guida del cammino, di certezza e di sicu-

rezza, per la sua macroscopica visibilità a 

miglia di distanza. E, a sua volta, Otricoli 

(Figg. 3-4) vestirà i panni del municipio che 

introduce a Roma. Sarà la sua periferia, ma 

sarà periferia all’altezza di questo ruolo, 

capace di ridisegnare profondamente il 

proprio assetto urbano per fornire i servizi 

più ricercati, ultima città lungo il percorso 

della Flaminia, ad una qualche distanza, 

prima di Roma. Duplicando, grazie al Te-

vere, anche le opportunità e le alternative 

di avvicinamento e di approvvigiona-

mento all’Urbe.  

Si rimane, tuttavia, in un ambito e in un 

ruolo della via ancora, nonostante tutto, 

strumentale, che però comincia a coinvol-

gere un tessuto assolutamente più esteso di 

territorio e di umanità. E che comincia a 

proporsi come movente, come causa, come 

ragione di trasformazione, di indotto, che 

comincia a interloquire con i territori attra-

versati, con le loro istanze di modernità, di 

adeguamento, di aggiornamento, di vita-

lità mutante.  

 

 
Fig. 1. Narni. Ponte di Augusto (2006). 

 

 
Fig. 2. Narni. Ponte di Augusto, piloni (2006). 
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Fig. 3. Otricoli. Anfiteatro, terme, grandi sostru-

zioni, teatro, basolato stradale e monumenti fune-

rari (2004). 

 

 
Fig. 4. Otricoli. Basolato stradale e monumenti fu-

nerari (2004). 

 

La via, nel giro di qualche generazione (ta-

lora più, talora meno), si affranca dal ruolo 

originariamente imposto, quello di stru-

mento connettivo tra realtà fra loro lontane 

o lontanissime. Convive ora con il territorio 

contiguo, vale a modificarne l’assetto, cala-

mita i centri d’altura, inutili e anacronistici 

in tempi di pace, vale a fare la fortuna degli 

scali, delle aree di incrocio, delle aree di 

guado o di scavalcamento dei corsi d’ac-

qua. Il territorio si rivitalizza attraverso in-

sediamenti di popolazione concentrata, 

orientati sulla strada o posti ai suoi margini 

o attraversati dalla strada stessa, e, più 

spesso, attraverso i nuclei rurali sparsi, at-

traverso le ville, insomma attraverso forme 

abitative diffuse, ma ugualmente gravi-

tanti sulla via.  

E allora, per ritornare al punto di partenza, 

questo ruolo della Via Flaminia (così come 

di tante altre vie di importanza più o meno 

analoga: e non ce ne sono molte!) mi sem-

bra si possa cogliere assai di più ricorrendo 

ad una sorta (per cambiare ovvero per re-

stare banalmente in tema) di scavo archeo-

logico. Uno scavo, però, non eseguito 

all’aperto, ma nel chiuso di archivi. Nelle 

procedure c’è poca differenza. E i risultati 

sono spesso ugualmente premianti. Ricer-

care per archivi ci pone nella meravigliosa 

situazione di ritrovare, se tutto va bene e se 

si ha un po’ di fortuna e di talento, docu-

mentazione che, a suo modo, riesce a ridare 

una sorta di verginità a tanti temi. La pro-

fonda trasformazione dei luoghi anche 

nella nostra verde Umbria (parlo di trasfor-

mazione geomorfologica, di occupazione e 

di utilizzazione del suolo, urbanistica, 

ecc.), è valsa a cancellare nel giro di pochis-

sime generazioni un tessuto artificiosa-

mente naturale in equilibrio da centinaia di 

anni, da decine e decine di generazioni. Un 

tessuto nettamente conservativo e dunque 

speculare, per molti versi, al tessuto inse-

diativo, occupazionale, agricolo dell’anti-

chità. Questo è quello che documentano gli 

stessi catasti settecenteschi od ottocente-

schi, che valgono, a loro volta, a verificare 

lo stesso disegno infrastrutturale delle per-

correnze e delle interconnessioni viarie an-

tiche. E allora quando ci si imbatte in una 

serie di carte, purtroppo neppure troppo 

datate, della seconda metà dell’Ottocento, 

che nel loro insieme delineano per la prima 

volta con acume e consapevolezza, descrit-

tivamente e soprattutto graficamente e fo-

tograficamente (per come allora si poteva), 

un tratto del percorso umbro della Via Fla-

minia, bene: occorre fermarsi, documen-

tarsi e raccontarne un po’. Qui, almeno un 

po’. A maggior ragione perché l’estensore 
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di questi rilievi e l’autore di queste foto è 

Mariano Guardabassi (Fig. 5), perugino, fi-

gura eminente della cultura umbra della 

seconda metà dell’Ottocento, pittore, ritrat-

tista, archeologo, erudito, collezionista raf-

finatissimo, schedatore ufficiale del patri-

monio storico-artistico e archeologico 

dell’Italia postunitaria e, a suo modo, an-

che scrittore.  

 

 
Fig. 5. Mariano Guardabassi, autoritratto. 

 

E, a maggior ragione ancora, perché l’inte-

resse del Guardabassi non è rivolto con il 

paraocchi unicamente alla strada come 

tale, ma spazia sulle realtà che la circon-

dano, sui monumenti che questa ha calami-

tato e che ad essa si sono addossati, sulle 

città che la via stessa ha generato e che su 

di essa e grazie ad essa hanno almeno per 

qualche generazione vissuto e talora pro-

sperato. È una visione molto attuale, che ri-

calca i valori d’orizzonte che sono propri di 

una via, di una via storica, di una via che 

ha fatto la storia di un territorio, che ha 

indirizzato questa storia non solo, banal-

mente, nei due sensi stretti e opposti di 

marcia. Oggi sarebbe/è inconcepibile, sotto 

il mero profilo della tutela, pensare a salva-

guardare un tratto superstite di una strada 

senza proteggere e conservare con la stessa 

attenzione e solerzia l’ambiente e il paesag-

gio contermini. Perché storicamente sono 

tutt’uno.  

È, dunque, l’Estate, i primi di Luglio del 

1876 e il Guardabassi risponde ad un que-

sito posto dalla Direzione Generale delle 

Antichità e Belle Arti del Ministero della 

Pubblica Istruzione: “Nei miei MS descrissi 

tutto ciò che ritenni importante e presi fo-

tografie e disegni dei ponti e dei monu-

menti che s’incontrano lungo la via Flami-

nia, da Borghetto a Bevagna; questi studi 

furono solo accennati nell’Indice-Guida ai 

titoli Otricoli…; Narni …; Carsoli…Massa 

Martana, Bevagna. Da Bevagna a Scheggia, 

non avendo avuta occasione di incontrarmi 

[?] in altre costruzioni, presi appunto del 

ponte della Scirca, in prosecuzione della 

via Flaminia”.  

Insomma la lettera (non di relazione si 

tratta), sintetica ai limiti di una voluta bra-

chilogia, delinea forse non un progetto spe-

cifico, mirato e ambizioso, ma racconta di 

un impegno continuo di documentazione 

attraverso sopralluoghi del percorso della 

strada, delle sue opere d’arte, delle situa-

zioni archeologiche contermini o connesse 

alla storica vitalità di quest’ultima. Tutto 

ciò che ha attirato l’attenzione dell’A. viene 

registrato, ma non sembra ricorrere alcuna 

casualità. Anche se il materiale cartaceo ri-

sulta smembrato fra archivi diversi e, nello 

stesso archivio, tra faldoni diversi, evi-

dente è l’unitarietà e l’organicità del pro-

dotto documentario. Che non ricorra al-

cuna improvvisazione sembra comprovato 

dall’uso costante e reiterato delle riprese 
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fotografiche e dall’uso nella redazione dei 

rilievi e degli schizzi misurati di campo 

dello squadro e forse anche di strumenta-

zioni ottiche più complesse. Insomma tutto 

induce a credere ad un’attività professata 

con modestia di mezzi, per quanto ade-

guati allo scopo, ma anche e soprattutto 

con pervicace volontà. Insomma con luci-

dità e chiarezza d’intenti. Con continuità. E 

allora potremo osservare come i rilievi di 

allora sono o, almeno, sembrano risultare 

talora più parlanti e più documentanti (per 

quanto non senza qualche errore) di tanti 

altri stilati ai giorni nostri. Ma non per di-

fetto di questi ultimi, ma per migliore e 

maggiore visibilità e leggibilità delle situa-

zioni archeologiche quali si presentavano 

nella seconda metà dell’Ottocento. Rispetto 

all’oggi. Che è dato ovvio, anche per 

quanto si è detto. Ma che è dato meno ov-

vio rispetto alla tanta letteratura che nel 

frattempo si è aggiunta e che spesso si è fer-

mata di fronte a un cespuglio, di fronte a 

vegetazione rampicante e parassita, co-

munque coprenti. Senza impugnare stru-

menti da taglio, ma soprattutto dimo-

strando dotazioni minime di scientifica cu-

riosità e tanta supponente sufficienza. 

Le novità di queste carte (non sembri para-

dossale trascinando qui merce vecchia e 

datata) sono molte e non solo per l’abilità 

tecnica e la capacità disegnativa del Guar-

dabassi. Qui si passeranno in rassegna ap-

pena un paio di situazioni o poco più. A 

tempo ormai scaduto. E secondo il vettore 

di risalita della via, da Sud a Nord, lo stesso 

che propone l’Autore. 

E, dunque, si comincia da Otricoli, raffron-

tando le rappresentazioni ottocentesche e 

le immagini attuali dall’aereo, per consen-

tire a tutti un immediato e facile recupero 

mnemonico e visivo di contestualizza-

zione.  

La planimetria generale [Biblioteca Augu-

sta Perugia, d’ora in avanti BAP, Ms. 2272, 

c. 3] (Fig. 6) replica sostanzialmente la 

pianta del Pannini, conseguente agli scavi 

della seconda metà del XVIII secolo.  

 

 
Fig. 6. Otricoli. M. GUARDABASSI, planimetria gene-

rale, copia della pianta del Pannini. 

 

Ma la pianta successiva che delinea l’area 

centrale di Otricoli [BAP, Ms. 2366, cartella 

III, 3, e, in bella, 4] (Fig. 7) è di un’assoluta 

originalità ed esattezza (Fig. 8).  

 

 
Fig. 7. Otricoli. M. GUARDABASSI, teatro, grandi so-

struzioni, terme, “cloaca”, tratto stradale.   
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Fig. 8. Otricoli. Teatro e grandi sostruzioni (2004). 

 

Rappresentati sono il teatro, le grandi so-

struzioni, le terme, il condotto d’incanala-

mento delle acque del rio di S. Vittore e un 

tratto della bretella stradale che diparten-

dosi dal percorso originale della Via Flami-

nia attraversa la città. Segue [BAP, Ms. già 

2277, c. 12] (Fig. 9) il disegno di dettaglio a 

grande scala di alcuni degli ambienti delle 

terme (Fig. 10).  

 

 
Fig. 9. Otricoli. M. GUARDABASSI, terme. 

 
Fig. 10. Otricoli. Terme (2004). 

 

 
Fig. 11. Otricoli. M. GUARDABASSI, monumento fu-

nerario, il Torrone. 
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E, infine, il prospetto e la pianta misurati di 

uno dei tanti monumenti funerari che af-

fiancano la bretella sopra ricordata, il Tor-

rone [BAP, Ms. 2279, c. 130r.] (Fig. 11). Rap-

presentato realisticamente, sgrottato inter-

namente ed esternamente e rialzato per 

una tarda rinnovata destinazione d’uso. 

E poi una stampa [BAP. Ms. 2366, cartella 

II, 18] (Fig. 12), da un originale su carta 

credo al bromuro d’argento, del ponte di 

Augusto a Narni che mostra uno dei piloni 

centrali ancora in piedi come lo mostre-

ranno solo alcuni anni dopo gli Anderson e 

gli Alinari. E come non è più. E ancora una 

duplice ipotesi ricostruttiva del ponte, in 

piano nel primo caso, inclinata, ad arcate di 

luce variabili, nel secondo [BAP, Ms. 2366, 

cartella II, 69] (Fig. 13). E, infine, Carsulae. 

La procedura di lavoro è colta nelle sue va-

rie fasi. Creato un caposaldo lungo la Via 

Flaminia, all’interno della città, di qui 

[BAP, Ms. 2272, c. 10] (Fig. 14) si irraggiano 

molteplici misure e si calcolano molteplici 

angoli per restituire e ricollocare in pianta 

il dettaglio dell’assetto urbano. Il perimetro 

murario, una novità assoluta, è costruito 

ancora per irraggiamenti di misure e con-

seguenti aperture d’angolo a partire dalla 

fronte di San Damiano affacciata alla Via 

Flaminia [BAP, Ms. 2272, c. 7] (Fig. 15). La 

poligonale misurata è poi riportata in bella 

nella “Tavola Ia” [BAP, Ms. 2258, cc. 12v.-

13r.] (Fig. 16) così come la stessa Via che co-

stituisce l’arteria principale di attraversa-

mento urbano e ancora l’assieme degli edi-

fici emergenti a livello di campagna, a loro 

volta ciascuno dimensionato mediante mi-

surazioni a squadro, di certo gli edifici per 

spettacolo [BAP, Ms. 2258, cc. 14v.-15r.] 

(Figg. 17-20). E a fronte la situazione at-

tuale (Figg. 21-23). 

Ecco, il racconto non può non finire qui. Al-

meno al momento. La scelta di presentare 

carte e di presentarne poche delle tante di-

sponibili non appaia neppure come una so-

luzione di comodo, sbrigativa e riduttiva. 

O troppo condizionata dal minutaggio. Il 

metodo di lavoro del Guardabassi risulta 

chiaro, l’impostazione validissima e la sen-

sibilità attualissima, lo spaccato della docu-

mentazione corretto e ampiamente innova-

tivo. 

 
Fig. 12. Narni. M. GUARDABASSI, ponte di Augusto, 

stampa fotografica al bromuro d’argento. 

 

 

 
Fig. 13. Narni. M. GUARDABASSI, ponte di Augusto, 

ipotesi ricostruttive. 
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Fig. 14. Carsulae. M. GUARDABASSI, misurazioni di 

campo.  

 

  
Fig. 15. Carsulae. M. GUARDABASSI, misurazioni e 

appunti di campo. 

 

 
Fig. 16. Carsulae. M. GUARDABASSI, “Tav. Ia. Schizzo 

della pianta dei resti dell’antica Carsoli”. 

 

 
Fig. 17. Carsulae. M. GUARDABASSI, anfiteatro, mi-

surazioni di campo. 

 

 
Fig. 18. Carsulae. M. GUARDABASSI, “Tav. IIIa. Anfi-

teatro”. 

 

 
Fig. 19. Carsulae. M. GUARDABASSI, teatro, misura-

zioni di campo. 
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Fig. 20. Carsulae. M. GUARDABASSI, “Teatro?”. 

 

 
Fig. 21. Carsulae. Foro, basilica, edifici per spetta-

colo (2003). 

 

 
Fig. 22. Carsulae. Foro, basilica, edifici per spetta-

colo (2003). 

 

 
Fig. 23. Carsulae. L’area urbana (1977). 

  

In my MS I described everything that I thought was important”. The Via 

Flaminia between 'Borghetto and Bevagna' in 19th century archival docu-

ments 
 
Abstract: “In my MS I described everything that I thought was important”. The Via Flaminia between 'Bor-

ghetto and Bevagna' in 19th century archival documents", unpublished contribution, presented at the Confer-

ence "Browsing the earth: traces, signs and points (of view) for the stories of man", Perugia, 11 May 2006. It 

does not seem necessary to add anything else: the title, in its unusual length, is in itself a coherent representa-

tion of the content of the contribution. 

 

Keywords: Archives, Flaminia, Roman Road, Mariano Guardabassi, Archaeologist Survey, Air Photography 
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Narni. Le tombe di S. Maria Maggiore: fonti di storia 
Roberto Nini; Archeologo, Speleologo; Associazione Culturale Subterranea,  

Gruppo Speleologico UTEC Narni; virtus.nini@gmail.com 

 

La città di Narni occupa la sommità di una 

collina orientata N-S, lungo la dorsale ap-

penninica dei monti Amerino-Narnesi, 

sulla sponda sinistra del fiume Nera, che 

in quel punto si insinua in una profonda 

gola, elemento caratterizzante del paesag-

gio verso O. Conquistato il centro umbro 

dai romani nel 299 a.C., la colonia latina di 

Narnia, da loro fondata, seguì le sorti 

dell’impero, subendo incendi e devasta-

zioni durante le invasioni barbariche. Cri-

stianizzata nel IV secolo, secondo la tradi-

zione ad opera del primo vescovo Giove-

nale, il suo tessuto urbano fu segnato dalla 

costruzione della prima cattedrale intorno 

al VI secolo, nel cuore del centro abitato, 

lungo il Cardo Massimo. La chiesa fu de-

dicata a S. Maria Maggiore, nome attribui-

to anche a molte altre cattedrali di quel 

periodo (ERMINI PANI 2022, p. 448) e che 

conservò nel corso dei secoli, oggi cono-

sciuta con il titolo di S. Domenico, perché 

a partire dalla fine del XIII sec. fu affidata 

ai padri domenicani (ERMINI PANI 2010, 

pp. 165-175).  

Demolita la vecchia cattedrale paleocri-

stiana intorno al XII sec. contestualmente 

alla realizzazione della nuova dedicata a 

S. Giovenale, gli stessi materiali furono 

riutilizzati per erigere la struttura in stile 

romanico a tre navate dedicata alla Vergi-

ne, oggi visibile, in parte modificata nei 

secoli successivi (NINI, NOVELLI 2010, pp. 

225-250). Il presente lavoro prende in 

esame le tombe presenti sotto il piano pa-

vimentale dell’edificio, trasformato dopo 

il 1861 in magazzino, nel 1968 in audito-

rium e successivamente in biblioteca. 

A seguito del trasferimento della collezio-

ne libraria presso la nuova sede in Palazzo 

Eroli, tra la fine del 2003 e i primi mesi del 

2004, fu sgomberato un piccolo locale se-

minterrato a cui si accedeva da una porta 

collocata sul braccio destro del transetto, 

usata come uscita d’emergenza. Sulla su-

perficie esterna del muro perimetrale della 

chiesa era rimasto a vista un grande arco 

in travertino con conci squadrati (luce di 

410 cm), che faceva presagire l’esistenza di 

un passaggio ipogeo murato.  

Chieste ed ottenute le relative autorizza-

zioni1 fu intrapreso un sondaggio in adia-

cenza della spalla sinistra dell’arco, tro-

vando, dietro un muro in pietra di 57 cm, 

una tomba a camera (Fig. 1, Tc 1) colma di 

macerie gettate da un tombino soprastan-

te.

 
1 Richiesta del Comune di Narni in data 8 gennaio 

2004 prot. 457-10 e relativa autorizzazione della 

Soprintendenza Archeologica dell’Umbria in data 

20 gennaio 2004 prot. 178, sotto l’alta sorveglianza 

del funzionario di zona dott.ssa Maria Cristina De 

Angelis, che si ringrazia per la collaborazione.  

Lo scavo, diretto ed eseguito gratuitamente 

dall’autore del presente articolo, è stato realizzato 

anche e soprattutto grazie alla collaborazione di 

numerosi studenti della Facoltà di Lettere 

indirizzo archeologico dell’Università degli Studi 

“La Sapienza” in Roma e della Facoltà di 

Tecnologie per la Conservazione ed il Restauro dei 

Beni Culturali, Classe 41, dell’Università degli 

Studi di Camerino, sede di Narni, fra tutti un 

ringraziamento particolare a Stefano Grilli, Giulio 

Faustini e Claudia Grande, oltre agli altri volontari. 

Si ringraziano inoltre gli amici Marco Bartolini, 

Rodolfo Ciuffoletti e Sasha Proietti per la preziosa 

collaborazione nelle ricerche d'archivio e Michele 

Favetta per i rilievi. 
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Fig. 1. Planimetria generale delle indagini archeologiche effettuate nella chiesa. 

L’analisi dei materiali permetteva di capi-

re che i rifiuti erano stati riversati 

all’interno durante le ristrutturazioni di 

fine anni sessanta del novecento; si sco-

priva inoltre una feritoia munita di sbarra 

di ferro verticale, usata per illuminare 

l’ambiente prima che venisse trasformato 

in area cimiteriale. Rimossi i detriti veniva 

alla luce un vano pseudo rettangolare di 

circa 400 x 130 cm coperto con una volta a 

sesto ribassato, la cui imposta dell’arco 

poggiava sul lato lungo della tomba, oc-

cupata da due casse in legno contenenti i 

resti di una donna e di un uomo adulti. 

Sul lato opposto al varco, aperto con il 

sondaggio, la presenza di un muro in ope-

ra incerta faceva intuire che al di là di esso 

ci fosse una prosecuzione, si procedeva 

quindi all’apertura di un foro sufficiente a 

consentire l’accesso di una persona. 

Effettuato un foro sul nuovo diaframma 

murario, si accedeva ad un’ulteriore tom-

ba, anch’essa parzialmente riempita di 

materiali di risulta (Fig. 1, Tc 2), caratte-

rizzata sulla sinistra (lato E) da un archi-

trave in legno e un passaggio colmo di 

macerie, indizi di una porta che un tempo 

consentiva di scendere dalla navata latera-

le destra in questa parte di sotterraneo, 

prima che vi venissero ricavate le tombe. 

La volta di copertura, a sesto ribassato, era 

stata in parte ricostruita ed infatti erano 

presenti due tombini, anziché uno, per far 

scendere i feretri. 
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Per scoprire cosa nascondessero i dia-

frammi murari successivi si è quindi pro-

ceduto ad aprire altri piccoli fori per il 

passaggio degli operatori, trovando una 

serie di tombe a camera di dimensioni 

sempre minori. Tra la quarta e la quinta 

tomba (Fig. 1, Tc 4 e Tc 5) il muro di divi-

sione aveva protetto un affresco databile 

tra la fine del XIII e gli inizi del XIV sec. 

raffigurante un santo barbuto con un libro 

nella mano sinistra (Fig. 5), segno eviden-

te che le tombe erano state ricavate 

all’interno di un lungo ambiente decorato 

e illuminato da una finestra, ora tampona-

ta, visibile sul lato O fra la seconda e la 

terza tomba. 

Continuando nei sondaggi, fra la quinta e 

la settima tomba (Fig. 1, Tc 5, Tc 6 e Tc 7) i 

muri di divisione fra di esse si addossava-

no sul lato E ad una struttura semicircola-

re, realizzata con pietre calcaree squadra-

te, allettate con malta di calce a filari rego-

lari, in parte deteriorate da agenti atmo-

sferici e dall’azione del fuoco. La tipica 

conformazione della parete e la sua posi-

zione rispetto alla chiesa faceva presagire 

l’esistenza di un’abside del tutto scono-

sciuta. 

Il sondaggio all’interno delle tombe ter-

minava nella nona della serie (Fig. 1, Tc 9) 

perché la decima era colma di macerie e 

dai rilievi si intuiva che ce ne potessero 

essere in tutto almeno undici. 

Dai dati emersi si ipotizzava quindi che il 

transetto fosse stato realizzato ampliando 

la chiesa dietro la vecchia abside e che sot-

to il suo pavimento ci fosse un lungo loca-

le coperto con una volta a botte longitudi-

nale orientato N-S, il cui estradosso era ad 

una quota superiore rispetto al pavimento 

attuale; questa sorta di ampio corridoio 

era accessibile da due grandi archi con-

trapposti in travertino squadrato, il primo 

dove era stato fatto il sondaggio iniziale e 

il secondo visibile all’interno della ex sa-

crestia. É possibile che tale passaggio fosse 

una servitù imposta ai domenicani nel 

momento della costruzione del loro con-

vento e dell’ampliamento della chiesa ver-

so O; infatti, sulle spalle dell’arco indagato 

non erano visibili segni di cardini, che 

avrebbero invece attestato l’esistenza di 

una porta di chiusura. 

Un sondaggio di scavo, nella prima tomba 

rinvenuta, faceva comprendere che il lun-

go locale trasversale, decorato e munito di 

finestra2, in epoca successiva era stato 

parzialmente riempito con resti umani e 

detriti di demolizione; su questo deposito 

erano stati costruiti i setti murari trasver-

sali che separavano le tombe fra loro, 

poggiandoli su archi di scarico in pietra-

me. 

Ogni tomba era munita di un tombino per 

calare i feretri, chiuso in passato con un 

coperchio in marmo recante di solito lo 

stemma della famiglia a cui apparteneva il 

sepolcro, poi chiuso definitivamente dopo 

la demanializzazione post-unitaria. 

Dei tanti, un tempo presenti, era rimasto 

al suo posto soltanto quello della famiglia 

Massari che, oltre al simbolo araldico, 

conservava le iniziali S ed M, attribuibili a 

Sandro o Alessandro, capo priore a Narni 

nel 15323 (Fig. 1, Tc 5). 

 
2 L’intervento di modifica è certamente successivo 

alla realizzazione dell’affresco ed è ipotizzabile 

una datazione tra la metà e la fine del XVI sec. 

quando la chiesa fu adattata ai nuovi canoni dettati 

dal Concilio di Trento. 
3 BARTOLINI, FAUSTINI 2008, p. 114 nota 141. Vedi 

anche relazione della restauratrice Rita Canneori in 

data 10 luglio 2013 che ha eseguito il recupero e 

restauro del coperchio. 
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Un altro coperchio lapideo, rimosso du-

rante i restauri del 1968, riportava lo 

stemma della famiglia Arca Marinata Nar-

sini ma non si aveva certezza di dove fos-

se in origine. 

Nel 2005, un fortuito sollevamento del pa-

vimento nella navata centrale, nei pressi 

della gradinata che immetteva al transetto, 

verso N, permetteva di scoprire una tom-

ba a camera ipogea (Fig. 1, Tc 14), 

all’interno della quale, oltre a numerosi 

resti umani, spiccava una porta murata 

sulla parete confinante con la navata de-

stra. La presenza di un varco murato 

all’interno del sepolcro faceva formulare 

una serie di ipotesi che potevano essere 

verificate soltanto con una campagna di 

scavo archeologico. Chieste ed ottenute le 

necessarie autorizzazioni4, veniva alla luce 

una cripta realizzata appena dopo la co-

struzione della chiesa romanica, munita di 

due accessi laterali opposti fra loro, uno 

dei quali era la porta trovata chiusa nella 

tomba. Sopra di essa doveva trovarsi 

l’altare, forse coperto da un ciborio, sorret-

to da quattro colonne5, accessibile da una 

scala in pietra opposta all’ingresso princi-

pale. 

La cripta era un locale che si estendeva 

per una larghezza pari alla navata centrale 

ed una lunghezza che andava dal terzo pi-

lastro entrando, fino al fondo della chiesa, 

con le piccole volte a crociera sorrette da 

 
4 Richiesta del Comune di Narni in data 7 

novembre 2005 prot. 32370 e relativa 

autorizzazione della Soprintendenza Archeologica 

dell’Umbria in data 16 dicembre 2005 prot. 12422. 
5 Quattro colonne sono oggi presenti nel museo 

della città, di dimensioni e fattura tali da essere 

pertinenti ad un ciborio; una tradizione vuole che 

venissero proprio dalla chiesa dei domenicani 

(NOVELLI 2012, pp. 428-431). 

almeno 11 sostegni fra pilastri e colonne di 

reimpiego, oltre alle paraste situate sul 

muro perimetrale; il pavimento era a circa 

-110 cm dal piano della navata centrale, 

mentre l’altare era a circa +215 cm dallo 

stesso piano (Fig. 2) 

Quando la chiesa era stata presa in conse-

gna dai Domenicani, agli inizi del XIV 

sec., essi avevano immediatamente intra-

presero dei notevoli lavori per realizzare 

una struttura verso O, retrostante l’abside 

romanica, con mura possenti di 231 cm di 

spessore. 

Un’attenta analisi ha però fatto intuire che 

il cantiere era rimasto interrotto per alcuni 

anni, probabilmente a causa dell’epidemia 

di peste nera che aveva imperversato in 

Europa intorno al 1348, decimando la po-

polazione6. 

Alla ripresa delle opere, nella seconda me-

tà del trecento, per la carenza di mano 

d’opera specializzata e di finanziamenti, il 

progetto iniziale aveva subito un drastico 

cambiamento, gli elevati erano stati ridotti 

di spessore, passato ad appena 110 cm e, 

al posto dei ricorsi regolari di conci squa-

drati di pietra bianca e rosa7, era stato usa-

to pietrame locale murato ad opera incer-

ta.  

La nuova struttura realizzata diveniva 

quindi l’ampliamento della chiesa verso 

O; per collegare i due corpi di fabbrica si 

demoliva la vecchia abside fino al pavi-

mento dell’altare e le pareti di fondo delle 

navate laterali, sostituendole con due gra-

 
6 Sull’abbandono del convento per alcuni anni si 

veda: BARTOLUCCI 2010, p. 98. 
7 Pietra proveniente dalla cava del monte Ippolito, 

non molto distante dalla città. Stessa modifica delle 

modalità costruttive si notano nelle torri della 

rocca narnese, fatta costruire in quegli anni dal 

cardinale Albornoz alla sommità della collina. 
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dinate che consentivano di salire al presbi-

terio, mantenendo la mensa litica nella sua 

posizione originale. La cripta veniva ridot-

ta di dimensioni, con la chiusura delle 

porte laterali e la demolizione della scala 

di accesso all’altare dalla navata centrale, 

arretrando il muro di delimitazione del lo-

cale ipogeo verso E, sul quale fu aperto un 

ingresso centrale, munito di gradini in pie-

tra per scendere all’interno. 

 

 
Fig. 2. Ipotesi ricostruttiva della chiesa nel secolo XII - Sezione longitudinale A-A'. 
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Il transetto che si veniva a formare alla 

stessa quota dell’altare maggiore, vedeva 

il prolungamento delle pareti della navata 

centrale poggianti su due grandi archi a 

sesto acuto in mattoni8, ai quali si innesta-

va sul fondo la nuova abside rettangolare 

(Fig. 3). 

Nella metà del XVI sec. la chiesa fu modi-

ficata con la costruzione delle volte, sia 

nella navata centrale che nell’area presbi-

teriale, dove i due archi gotici vennero 

demoliti in gran parte e al loro posto furo-

no costruiti due setti murari, in modo da 

creare un transetto più ampio, sul quale 

aprire due grandi finestre, una per ogni 

lato, al posto di quelle trecentesche9.  Il 

pavimento fu abbassato e sotto di esso 

vennero realizzate le tombe, delle quali si 

è trattato sopra (Fig. 1, Tc 1- Tc 11), fu di-

strutta la cripta e al suo posto collocata 

una gradinata simile a quelle già esistenti 

al termine delle navate laterali, che sigillò 

l’antica abside, nella quale furono ricavate 

due camere sepolcrali munite di tombino 

per la discesa dei feretri (Fig. 1, Tc 18 e Tc 

19). 

Sulla nuova abside trovò posto il coro in 

legno di noce nel 159210 e l’11 settembre 

 
8 Caso analogo avvenne nella chiesa di S. 

Giovenale ad Orvieto. 
9 Da un documento del 1561 (ASBL, Compagnia di 

S. Vincenzo n. 1, foglio 4r) si ha notizia che frate 

Paolino da Perugia, priore del convento e rettore 

della Compagnia e Confraternita di S. Vincenzo, 

aveva ampliata e rivista la chiesa. Si veda anche: 

BARTOLINI, FAUSTINI 2010, p. 116. 
10 ASCN, Consigli e Riformanze 28 settembre 1591- 31 

dicembre 1592, n. 29, f. 257 r/v. Seduta del 23 agosto 

1592 punto 5. I frati chiesero al Comune 

un’elemosina per pagare la spesa del coro, vennero 

concessi loro 25 scudi, a condizione che con quella 

somma ci fossero pagati direttamente i mastri e gli 

operai che vi stavano lavorando e non elargiti al 

1593 il papa Clemente VIII concesse in-

dulgenza plenaria per 5 anni a chi avesse 

partecipato alle processioni del SS. Sacra-

mento dal vecchio al nuovo altare mag-

giore11, che evidentemente era stato spo-

stato dalla collocazione originale sopra la 

cripta, ormai demolita, a dove sarebbe ri-

masto fino alla sua rimozione, avvenuta 

nel 1968 (Fig. 4). 

Durante lo scavo archeologico, realizzato 

nella navata centrale, oltre ad una serie di 

tombe ad inumazione sotto al pavimento 

in casse lignee e alla prima tomba a came-

ra trovata (Fig. 1, Tc 14), ne erano state 

trovate altre quattro, due gemelle e ap-

paiate di fronte alla quarta cappella 

dall’ingresso sulla navata destra (Fig. 1, Tc 

12 e Tc 13) e due sulla navata centrale a 

ridosso del muro E della cripta (Fig. 1, Tc 

15 e Tc 16). La presenza di un numero no-

tevole di sepolture in uno spazio così limi-

tato rispetto alle dimensioni della chiesa 

ha fatto iniziare un’indagine presso 

l’archivio diocesano dove sono stati rin-

venuti tre libri mortuorum contrassegnati 

dalle lettere A – B e D, inerenti alla par-

rocchia di S. Maria Maggiore che vanno 

dal 1659 al 1849 (GRANDE 2010, pp. 265-

307). In tali registri, oltre al nome del de-

funto, alla sua età, alla data di morte, ve-

niva a volte indicato il luogo della sepol-

tura rispetto alla chiesa e, dall’attenta ana-

lisi dei dati emersi, è stato possibile stilare 

un elenco di alcune tombe a camera pre-

senti e a chi fossero destinate. 

 
convento. Evidentemente c’erano validi motivi per 

adottare tale decisione. 
11 ASBL, Fondi aggregati, Archivio diplomatico, n. 3. 
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Fig. 3. Ipotesi ricostruttiva della chiesa nel secolo XIV - Sezione longitudinale A-A'. 

 

 
Fig. 4. Ipotesi ricostruttiva della chiesa nel secolo XVIII - Sezione longitudinale A-A'. 
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1) Tomba per i bambini – Ai piedi dei gra-

dini per accedere all’altare maggiore, nei 

pressi della cappella “Del nome di Dio” a 

“Cornu Evangeli” ossia nel lato sinistro del 

transetto (Fig. 1, Tc 9 o Tc 10). 

 

2) Tomba della Compagnia del SS. Sacra-

mento – Davanti all’altare del SS. Rosario 

secondo una sepoltura del 1727. Da una 

descrizione della chiesa (EROLI 1898, p. 

273) si apprende che trattasi della prima 

cappella entrando sulla navata destra. Vi-

cino alla sepoltura doveva trovarsi anche 

la tomba della famiglia di Pietro Eroli. 

Quest’area non è stata indagata archeolo-

gicamente. 

 

3) Tomba della Compagnia di S. Vincenzo 

Ferrer – A “Cornu Epistole” ossia sulla de-

stra della chiesa, in essa vi era anche uno 

spazio dedicato alle salme dei fanciulli, 

figli delle famiglie appartenenti alla 

Compagnia. La presenza di un affresco 

su quel lato, poi staccato dall’ultimo pila-

stro della chiesa (VIGNOLI 2012, p. 84), raf-

figurante il santo con S. Giuseppe ai piedi 

della Vergine con Bambino, fa ipotizzare 

che si tratti di una delle due tombe rinve-

nute davanti all’ultima cappella della na-

vata destra (Fig. 1, Tc 12 o Tc13). 

 

4) Tomba della Compagnia del SS. Rosario o 

Beata Vergine del Rosario – A metà chie-

sa vicino la gradinata che conduceva 

all’altare maggiore. In una sepoltura del 

1743 è indicata davanti alla cappella di S. 

Pietro mentre in un’altra del 1766 viene 

posizionata davanti la cappella di S. Rosa 

da Lima che comunque sono adiacenti, e 

per la precisione sono rispettivamente la 

terza e la quarta entrando sulla navata 

destra (probabilmente si tratta di Fig. 1, 

Tc 15). 

 

5) Sacello di S. Rosa da Lima – Davanti alla 

cappella ai piedi dei gradini presbiteriali. 

Da individuare in una delle due tombe 

gemelle rinvenute di fronte all’ultima 

cappella sulla navata destra entrando in 

chiesa (Fig. 1, Tc 12 o Tc 13). 

 

6) Tomba o tumulo della Società di S. Pietro 

– Presso il secondo pilastro della chiesa, 

vicino alla cappella di S. Giuseppe. Non 

si conosce il sito della cappella dedicata a 

quest’ultimo santo, forse la seconda oggi 

visibile sulla navata destra, che però po-

trebbe anche essere stata dedicata a S. 

Vincenzo, come si vedrà sotto. Quest’area 

non è stata indagata archeologicamente. 

 

7) Tomba dei frati e dei religiosi – Davanti 

all’altare maggiore (Fig. 1, Tc 18 o Tc 19). 

 

8) Tomba delle suore del Terz’Ordine o Ter-
di S. Domenico – Davanti all’altare 

maggiore (Fig. 1, Tc 18 o Tc 19). 

 

9) Tomba della famiglia Andreucci – In una 

sepoltura del 1767 viene indicata davanti 

alla cappella di S. Pietro ma questa zona 

non è stata indagata archeologicamente. 

 

10)  Tomba della famiglia Blandolisi – Viene 

indicata presso la Sacrestia e dirimpetto 

all’altare “Del nome di Dio” (Fig. 1, Tc 

11). 
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11)  Tomba della famiglia Boncambi – Viene 

descritta come “in media ecclesia” prima di 

salire i gradini per andare all’altare mag-

giore (Fig. 1, Tc 16). 

 

12)  Tomba della famiglia Cacciotti – Sotto i 

gradini del presbiterio, appresso alla co-

lonna di S. Giuseppe. Verosimilmente si 

tratta della zona sulla sinistra dell’altare 

maggiore ipotizzando che la colonna di S. 

Giuseppe fosse l’ultima della navata sini-

stra o il pilastro sinistro che delimita 

l’abside (Fig. 1, Tc 7 o Tc 8). 

 

13) Tomba della famiglia Cardoli – Nel sacel-

lo di S. Tommaso costruito da loro stessi. 

La cappella non è più esistente, un tempo 

dedicata a S. Tommaso d’Aquino, si 

estendeva sotto il portico esterno nel lato 

destro della chiesa (MARTINORI 1987, p. 

476; EROLI 1898, p. 273). 

 

14) Tomba della famiglia Diofebi – Scesi i 

gradini del presbiterio davanti alla colona 

di S. Giuseppe, vicino alla sacrestia (Fig. 

1, Tc 9 o Tc 10). 

 

15) Tomba della famiglia Laurenti – Tra le 

cappelle di S. Pietro e S. Vincenzo, a metà 

chiesa. Non si conosce il sito della cappel-

la dedicata a S. Vincenzo, forse la seconda 

entrando sulla navata destra visto che la 

successiva è quella di S. Pietro ma essa 

potrebbe essere stata dedicata anche a S. 

Giuseppe, come si è visto sopra. 

 

16) Tomba della famiglia Marsiliani – Nel 

mezzo della chiesa, appresso alla cappel-

la di S. Domenico. L’altare dedicato a 

questo santo era l’ultimo, in fondo alla 

navata sinistra (Fig. 1, Tc 16 o tomba non 

individuata adiacente). 

 

17) Tomba della famiglia Narsini Arca Mari-

nata – Davanti e nei pressi dell’altare 

maggiore a “Cornu evangeli” ossia nella 

parte sinistra (Fig. 1, Tc 6 o Tc 7 o Tc 8). 

 

18) Tomba della famiglia Pianetti – Nella 

cappella della SS. Trinità che, a giudicare 

dagli affreschi, potrebbe essere la prima 

cappella entrando sulla navata sinistra, 

ma in questa zona non sono stati effettua-

ti sondaggi archeologici. 

 

19) Tomba della famiglia Senapa – A metà 

chiesa in mezzo ad essa. Probabilmente 

nella navata centrale sul lato destro ma 

non è stata individuata perché lo scavo 

non si è esteso fino a quel punto. 

 

20) Sepoltura Valentinetti – Probabilmente 

non si tratta di tomba ma di sepoltura 

sotto al pavimento davanti alla cappella 

di S. Pietro, vicino alla colonna e quasi vi-

cino a quella di casa Senapa. 

 

21) Tomba della famiglia Zaccherelli – In 

mezzo alla navata presso l’altare di S. Pie-

tro. La sua posizione fa ipotizzare che 

fosse adiacente a quella della famiglia 

Senapa. 

 

Questo elenco indica soltanto la posizio-

ne di alcune delle tombe a camera, nelle 

quali erano sepolti i corpi appartenenti 

alle famiglie proprietarie; molti altri fu-

rono sepolti direttamente sotto al pavi-
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mento nel terreno o in casse murarie o 

scavate nel sottostante banco roccioso 

come vedremo di seguito. 

In attesa che il Comune di Narni appal-

tasse i lavori per la trasformazione della 

ex chiesa in aula didattica universitaria e 

auditorium e durante una sospensione 

degli stessi, vennero effettuati altri due 

sondaggi, uno di 300x200 cm orientato N-

S a ridosso della controfacciata sul lato 

sinistro dell’ingresso principale e l’altro 

di pari dimensioni ma orientato ortogo-

nalmente, a contatto del primo pilastro 

sulla sinistra entrando, verso la navata 

centrale. 

 

 
Fig. 5. Frammento di affresco trovato fra la quarta 

e la quinta tomba (Tc 4 e Tc 5). 

Dal primo, effettuato nel febbraio 2007, 

emersero due tombe ricavate all’interno 

di casse in muratura, l’una addossata alla 

parete (Fig. 1, T9) e l’altra ad essa ortogo-

nale (Fig. 1, T8) realizzata con la stessa 

tecnica, prive entrambi di coperchio, 

riempite di terra. I resti umani in prima 

deposizione di soggetti adulti erano mol-

to deteriorati: nella prima, la testa era 

orientata verso sud; nella seconda, verso 

O. In quest’ultima inoltre, il lato N della 

tomba era costituito da un grosso blocco 

squadrato appartenente ad un elemento 

di fondazione di una struttura sconosciu-

ta. 

Nell’altro sondaggio, effettuato nel di-

cembre 2007, vennero alla luce due tarde 

sepolture singole, non molto profonde, 

orientate N-S, indagate in parte, affianca-

te rispettivamente ai lati E (Fig. 1, T7) e O 

(Fig. 1, T5) del pilastro e una sepoltura 

più antica plurima (Fig. 1, T6) con i crani 

a N, composta da almeno tre adulti in 

connessione anatomica, due bambini e un 

neonato, forse un nucleo famigliare, ada-

giato contemporaneamente nella fossa 

(SPOLETINI 2010, p. 110). Su quest’ultima è 

necessario soffermarsi, perché trattasi di 

tomba scavata nel banco roccioso, nel 

quale fu risparmiato un rialzo per ada-

giare il capo del defunto e ricavati due 

incassi laterali per alloggiare le lastre di 

chiusura, trovate poggiate sopra la tomba 

in modo disordinato. 

Dall’attento esame dei resti è stato possi-

bile comprendere che, nel momento della 

costruzione del pilastro, pertinente alla 

chiesa romanica, la tomba era stata aperta 

e la parte inferiore degli scheletri scostata 

verso il bacino per far posto alla fonda-

zione del pilastro stesso, senza rimuovere 

quanto trovato, forse per rispetto delle 
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salme. In considerazione della profondità 

della fossa, rispetto al pavimento moder-

no (- 85 cm fino alla superfice del banco 

roccioso; - 158 cm fino al fondo della 

tomba), che lasciava ipotizzare un’età 

remota delle ossa e grazie al loro buono 

stato di conservazione, si procedeva al 

prelievo di un frammento di femore in 

uno dei soggetti adulti per datarlo con il 

metodo del radiocarbonio, mediante la 

spettrometria di massa ad alta risoluzione 

(AMS). Dalle analisi si è ottenuto che la 

sepoltura era avvenuta tra il 770 e il 990 

d.C. con una probabilità del 95,4%12. 

Dall’esame dei resti scheletrici è emerso 

che trattavasi di corpi sepolti contempo-

raneamente, probabilmente morti per un 

evento di natura traumatica; a conferma 

di ciò il cranio di uno dei due uomini e 

quello della donna presentavano dei fori, 

che nel secondo caso si può supporre fos-

se causato da un oggetto appuntito. Visto 

il periodo in cui i soggetti erano in vita, 

durante il quale sono documentati eventi 

bellici e la presenza di popolazioni lon-

gobarde, gli scheletri fanno pensare a 

persone legate geneticamente con loro, 

anche in considerazione dell’altezza sti-

mata di lei (165-170 cm / 33-45 anni) e de-

gli altri due (175-180 cm / >50 anni e 175-

176 cm / 33-45 anni) superiore a quella 

media del periodo. 

I tre soggetti vivevano in ambiente poco 

igienico ed umido e seguivano una dieta 

ricca di fibre vegetali, denunciata dalla 

 
 

 

 

 

notevole usura dentaria, con scarsa pre-

senza di proteine. 

I due maschi facevano lavori usuranti e 

quello più giovane era abituato a stare in 

sella ad un cavallo sin dalla tenera età, a 

giudicare dall’appiattimento delle verte-

bre dell’osso sacro. Il mancato ritrova-

mento di resti di abiti o decorazioni me-

talliche fa pensare ad una inumazione 

con un telo o con ciò che avevano indos-

so, motivo che rafforza l’ipotesi di morte 

improvvisa e contemporanea. Nel frat-

tempo il Comune di Narni aveva appalta-

to i lavori di ristrutturazione della chiesa, 

motivo per cui i sondaggi archeologici si 

concludevano nella parte presbiteriale 

nell’agosto 2007, con la completa messa 

in luce della vecchia abside e dei resti del-

la cripta. Alla fine del febbraio 2008, du-

rante la rimozione con mezzo meccanico 

del pavimento esistente da parte 

dell’impresa aggiudicataria, venivano 

fortuitamente alla luce un bassorilievo in 

marmo (57x73 cm, spessore 17 cm) raffi-

gurante due cervi intenti ad abbeverarsi 

ad una fonte, insidiati da lupi (Fig. 1, D - 

Fig. 6), forse elemento di transenna litur-

gica o fronte di un altare (ERMINI PANI 

2010, p. 168) e una superfice mosaicata 

che lasciava presagire una maggiore 

estensione della stessa (Fig. 1, h - Fig. 7). 

L’importante ritrovamento faceva inter-

venire immediatamente la Soprintenden-

za che riteneva di dover incaricare un suo 

archeologo di fiducia pagato dal Comune 

di Narni13. Ad oggi, a distanza di quindici 

 
13 Lo scavo è stato realizzato dalla dott.ssa Maria 

Paola De Julianis, sotto l’alta sorveglianza della 
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12  L’analisi è stata effettuata  dal  Centro di Datata- 
zione e Diagnostica dell'Università del Salento, Di-     
Salento, Dipartimento di Ingegneria dell'Innovazio-    
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anni dallo scavo, non è stato mai pubbli-

cato alcun risultato, si vuole pertanto de-

scrivere la situazione al termine dell'inda- 
gine, verificata e rilevata dall'autore del 
presente lavoro, prima che il tutto venisse
ricoperto per sempre.
 

 
Fig. 6. Bassorilievo in marmo raffigurante due 

cervi intenti ad abbeverarsi ad una fonte, insidiati 

da lupi, forse elemento di transenna liturgica o 

fronte di un altare (D). 

 

Lo scavo era stato realizzato con mezzo 

meccanico e a mano fino alla profondità 

di circa 70 cm tralasciando le stratigrafie 

presenti, al fine di riportare alla luce 

l’intero mosaico di stile bizantino a moti-

vi geometrici, composto da elementi litici 

bianchi, rosa e neri, databile fra il VI e il 

VII secolo. L’opera musiva poggiava su 

un allettamento di calce e sabbia adagiata 

sul banco roccioso sottostante e per que-

sto motivo si era conservata per una fa-

scia di circa 12 metri orientata E-O e una 

larghezza di circa un metro (ANGELELLI, 

NINI 2017, pp. 287-302). 

 

 
Soprintendenza Archeologica dell’Umbria. Si 

auspica che i risultati completi di questa indagine 

siano quanto prima pubblicati. 

 
Fig. 7. Porzione di mosaico rinvenuta il primo 

marzo 2008 con in fondo la tomba (T3) che lo ta-

glia e il frammento di epigrafe romano (C) al suo 

interno. 

 

A circa metà della sua lunghezza, in 

un’epoca non conosciuta ma plausibil-

mente dopo la costruzione della chiesa 

romanica, nel banco roccioso era stata 

scavata, tagliando il mosaico, una fossa 

per inumazione orientata E-O (Fig. 1, T3), 

trovata colma di terra e con un frammen-

to di epigrafe romana sulla sua superficie, 

scolpita su un blocco marmoreo (26x62 

cm e 33 cm di spessore), fratturato nella 

parte superiore, inferiore e laterale destra 

(Fig. 1, C - Fig. 8), nella cui parte superio-

re era stato ricavato un incavo circolare di 

18 cm di diametro e 4 cm di profondità, 

forse per usarlo come acquasantiera, in 

fase di studio. 
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Fig. 8. Blocco marmoreo con frammento di epi-

grafe romana probabile resto di cippo funerario 

(C), in fase di studio. 

 

Lo stesso mosaico di cui sopra, era stato 

tagliato anche da una tomba a cassa rea-

lizzata in muratura, pertinente alla chiesa 

romanica e aderente con il lato corto, ver-

so levante, al secondo pilastro di sinistra 

(Fig. 1, T4 - Fig. 9). Il mosaico terminava a 

E in corrispondenza del banco roccioso 

naturale, che in quel punto era ad una 

quota superiore rispetto al pavimento 

musivo, segno evidente che si trattava del 

piano di appoggio del muro di facciata 

della chiesa bizantina. 

Lo scavo era stato poi allargato parzial-

mente sulla navata centrale, fra il primo e 

il secondo pilastro, entrando in chiesa, 

portando alla luce un lastricato di pietre 

calcaree bianche e rosa (Scaglia Rossa), 

consunte dal calpestio, verosimilmente 

poste in opera per sopperire alla distru-

zione di parte del mosaico, sotto al quale 

erano state ricavate tre tombe a fossa 

(Fig. 10).  

 

 
Fig. 9. Parte terminale del mosaico verso est, ta-

gliato da una tomba a cassa in muratura (T4), ade-

rente al secondo pilastro di sinistra, in corrispon-

denza del banco roccioso naturale che delimita la 

lunghezza della chiesa bizantina. 

 

 
Fig. 10. Ampliamento dello scavo nella navata 

centrale, fra il primo e il secondo pilastro, con re-

sti di lastricato consunto dal calpestio, verosimil-

mente posto in opera per sopperire alla distruzio-

ne di parte del mosaico, sotto al quale furono ri-

cavate tre tombe a fossa (T10 - T11 - T12). 

 

La prima di esse (Fig. 1, T10) orientata E-

O, scavata nella roccia, con numerosi resti 

umani non in connessione; la seconda 
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(Fig. 1, T11) parallela alla prima e con al-

cune lastre di pietra poggiate sopra al 

riempimento, che però non era stata in-

dagata; la terza (Fig. 1, T12) coperta da 

due pesanti lastroni di travertino, dei 

quali soltanto il più piccolo era stato sol-

levato, trovando lo spazio interno presso-

ché libero dal terreno e con tracce eviden-

ti di resti umani in connessione. Nei pres-

si di quest’ultima veniva alla luce 

nell’interro un frammento marmoreo di 

lastra altomedievale, decorato con intrec-

cio di nastro vimineo e tralcio con eliche 

ruotanti (104x47 cm, spessori 13 e 10 cm), 

che suggeriva un intervento all’interno 

della chiesa nel IX secolo14 (ERMINI PANI 

2010, p. 167) (Fig. 1, B - Fig. 11). 

 

 
Fig. 11. Frammento marmoreo di lastra altome-

dievale, decorato con intreccio di nastro vimineo e 

tralcio con eliche ruotanti (B). 

 
14 Lastra simile si trova reimpiegata nel pavimento 

della chiesa dedicata a San Giovenale ad Orvieto. 

Come forma, dimensioni e quota di sca-

vo, queste tre sepolture potevano essere 

coeve a quella trovata nel dicembre 2007 

sotto il primo pilastro sinistro della chiesa 

(Fig. 1, T6). 

L’orientamento E-O delle ultime tre tom-

be (T10-11-12) ortogonale rispetto alla 

prima rinvenuta (T6), la presenza sul 

banco roccioso della risega di fondazione 

del muro di facciata della chiesa paleocri-

stiana, che indicava una minore lunghez-

za rispetto a quella romanica, faceva ipo-

tizzare la presenza di un edificio bizanti-

no più piccolo dell’attuale, molto proba-

bilmente a navata unica e forse a pianta 

centrale (FAUSTINI 2007, pp. 102-109), mu-

nito di un’area sacra frontale, delimitata 

da un portico, divenuto nel tempo 

anch’esso luogo di sepoltura, testimonia-

to dai resti trovati nella tomba T6, datati 

con il C14, che per questo motivo non ri-

spettava l’orientamento canonico delle 

sepolture fatte in chiesa, nelle quali il de-

funto doveva essere inumato come se 

guardasse con rispetto l’altare maggiore. 

Le indagini sono state poi estese anche 

fra il secondo e il terzo pilastro di sinistra, 

fino alla mezzeria della chiesa nella nava-

ta centrale, questo ha permesso di trovare 

la bocca di una cisterna romana piriforme 

scavata nel banco roccioso (Fig. 1, e - Fig. 

12), del tutto simile ad altre rinvenute 

nell’area adiacente (MONACCHI, NINI, 

ZAMPOLINI FAUSTINI 1999, pp. 252-259), 

che però non è stata scavata, se non in 

minima parte, perché vicina al secondo 

pilastro della navata sinistra entrando in 

chiesa. Ampliando lo scavo verso O, sono 

venute alla luce altre due tombe a fossa, 

orientate E-O. La prima (Fig. 1, T2 - Fig. 

14) aveva le pareti composte da elementi 

marmorei di reimpiego, fra i quali spic-
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cava un bassorilievo ad onde ed era co-

perta con lastre litiche, una delle quali ar-

ricchita da motivi floreali e decorativi 

(78x46 cm, spessore 9 cm) (Fig. 1, A - Fig. 

13); ospitava i resti di due corpi in con-

nessione. Sopra di essa insistevano due 

pietre consunte del lastricato pavimentale 

ancora in situ, segno evidente che la se-

poltura doveva essere precedente ad es-

so. 

 

 
Fig. 12. Bocca di cisterna romana piriforme scava-

ta nel banco roccioso (e), adiacente il secondo pi-

lastro di sinistra. 

 

La seconda (Fig. 1, T1 - Fig. 14) era rica-

vata nella roccia, con l’aggiunta nella pa-

rete sud di due grosse lastre di pietra ap-

pena sbozzate, mentre la parete E era 

curvilinea e quella opposta rimaneva in-

visibile perché sotto l’area non scavata. 

All’interno erano state trovate ossa spar-

se. 

Pressoché parallela a quest’ultima tomba 

è stata rinvenuta una fistula plumbea in 

due pezzi (Fig. 1, c - Fig. 14), uniti fra loro 

con un attacco a bicchiere, saldati con lo 

stesso materiale, lunga in totale nella par-

te visibile 120 cm e posizionata in dire-

zione della cisterna precedentemente de-

scritta. Verso O, rispetto al tubo, emerge-

vano i resti di un muretto di difficile in-

terpretazione (Fig. 1, b). 

Tra il secondo e il terzo pilastro della 

chiesa romanica emergeva la base in 

marmo di una colonna (Fig. 1, d - Fig. 14), 

la cui superficie superiore era stata scal-

pellata perché ostacolava la stesura del 

mosaico e a pochi centimetri da essa ve-

niva alla luce un grosso frammento di 

travertino (Fig. 1, a) murato alla stessa 

quota del massetto di allettamento del 

mosaico, che vi si adagiava contro, muni-

to di un incasso e un risalto che facevano 

pensare alla base di una transenna litur-

gica. Purtroppo anche questo reperto re-

stava in parte non scavato, impedendo 

così una sua migliore comprensione. 

Da tutta questa serie di elementi, seppur 

parziali, vista la limitata estensione degli 

scavi, emergeva evidente che sopra al sito 

di una domus era stata realizzata la prima 

cattedrale, intorno al VI secolo, poi sosti-

tuita dalla chiesa romanica, più volte ri-

maneggiata nel corso dei secoli, come già 

illustrato precedentemente. Grazie anche 

all’esame delle numerose sepolture rin-

venute è stato quindi possibile ricostruire 

in grandi linee l’evoluzione di un edificio 

religioso del quale si sapeva poco o nulla.
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Fig. 13. Lastre litica arricchita da motivi floreali e 

decorativi (A) in fase di studio. 

 

 
Fig. 14. Porzione di scavo fra il secondo e terzo pi-

lastro di sinistra. Sono evidenti due tombe a fossa 

(T1 e T2), il frammento di fistula plumbea (c), la 

base di colonna in marmo (d) e la probabile base di 

transenna liturgica (a). 

 
 

 

 

 

 

 

 
    

     

 

   

 

   

   

  

  

   

 

  

    

 

     

 

 

 

Narni. The tombs of S. Maria Maggiore: sources of history

Abstract:  In 2004, after the transfer of public library from the Romanesque church of S. Maria Maggiore in

Narni, better known as S.  Domenico,  because used in the past by Dominican friars,  started a series of inspec-

tions  in  a  few  chamber  tombs  located  under  the  floor.  The  speleo-archaeological  investigations  have  shed

light on  a series of questions that have always been unresolved, which have made it possible to reconstruct 
the history of the building.

Keywords: Narni, S. Maria Maggiore, Dominicans, tombs, archaeology.
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Il culto di Ercole a Fulginia: una proposta  

interpretativa sulla base di alcuni indizi 
Giuliana Galli; Archeologa, Ispettore onorario del Ministero della Cultura,  

ICOMOS CIF Comité International Formation; giuliana.galli66@gmail.com 

 

L’antico centro romano di Foligno e il suo 

territorio: un’interpretazione1 

Il dibattito scientifico sull’ubicazione 

dell’antico centro romano della città di Ful-

ginia è ancora acceso, tra coloro che lo ipo-

tizzano sotto la sede attuale, fondato sul 

guado del vecchio corso del fiume Topino 

e coloro che lo collocano nella zona perife-

rica di S. Maria in Campis a SE della città, in 

un territorio ricchissimo di evidenze ar-

cheologiche: molto è stato già scritto in 

questi ultimi anni e a quello si rimanda evi-

tando di ripercorrere la storia degli studi 

fin qui realizzati (GALLI 2015, p. 11-13; AL-

BANESI, BARELLI, PICUTI 2022). Certo è che, 

analizzando il paesaggio attuale, risaltano 

visibilmente alcune tracce indelebili (soil 

marks, crop marks) che sono state misurate e 

registrate sulla piattaforma GIS, resti-

tuendo un impianto urbano a maglia rego-

lare, per strigae e scamnae (effettuata sulla 

base di una unità di misura pari a cm 

27,5/28 molto vicina al “canone” del piede 

osco-italico da cm 27,5, in uso intorno al III 

secolo a.C.) nella città attuale e un territorio 

innervato dall’antica viabilità con la divi-

sione regolare tipica di una scelta nota 

nell’ambito della colonizzazione romana a 

 
1 Si tenta in questa sede di sintetizzare il dibattito 

sulla questione dell’ubicazione del centro antico di 

Fulginia senza velleità di essere esaustivi e si ri-

manda alla bibliografia dedicata in CAMERIERI, 

GALLI 2022c. 
2 L’evidenza del territorio centuriato nella piana di 

Foligno era già stata pubblicata in GALLI 2012, 

GALLI 2014a, GALLI 2014b e più approfonditamente 

in CAMERIERI, GALLI 2016, CAMERIERI, GALLI 2022a, 

CAMERIERI, GALLI 2022b, CAMERIERI, GALLI 2022c. 

L’ipotesi relativa all’estensione della pertica e 

partire già dal IV secolo a.C. 2. Altro aspetto 

da considerare, alla base del criterio colo-

niale romano, è la prossimità del fiume na-

vigabile Topino-Tinia3 per lo sfruttamento 

di percorsi più interni al territorio, poco 

raggiungibili via terra: in generale la navi-

gazione fluviale, porti fluviali compresi, è 

spesso ignorata dalla ricerca per i resti ar-

cheologici scarsi o, addirittura, non più esi-

stenti (LE GALL 1953, pp. 62 ss.; per il porto 

fluviale a Bevagna con una ricostruzione 

particolareggiata vedi CAMERIERI, MAN-

CONI 2008, pp. 25-29).  

Una volta elaborati alcuni di questi dati, 

provenienti dalle indagini topografiche ef-

fettuate dal 2012 ad oggi nel centro urbano 

di Foligno, dove si ipotizza la città romana, 

e nel territorio circostante4, è stato conse-

quenziale cercare di comprendere la cosid-

detta “urbanizzazione non concentrata” 

(SENSI 1984, p. 478) presente nell’area su-

burbana di S. Maria in Campis, attuale cimi-

tero cittadino, dove si estende una grande 

necropoli databile tra il IV sec. a.C. ed il III 

sec. d.C., resti di ville suburbane e dove re-

centemente la SABAP Umbria ha rintrac-

ciato un basamento di un tempio (18 x 9,70 

m ca.), già in parte precedentemente 

l’individuazione della trama modulare sono state 

formulate in base agli studi effettuatati da P. Came-

rieri e R. Masciarri, riversati su piattaforma GIS (Si-

stema Informativo Geografico su base satellitare), i 

primi risultati sono stati recentemente divulgati 

nell’ambito del II Convegno Internazionale di Ar-

cheologia Aerea a Roma (cfr. CAMERIERI, GALLI 

2022a). 
3 Pl. NHist III, 5-53. 
4 Per la bibliografia aggiornata vedi CAMERIERI, 

GALLI 2022c. 
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scavato, con annesso portico, una sorta di 

ninfeo e un’area produttiva5. Da un punto 

di vista topografico è stata verificata/misu-

rata la divisone centuriale nella fascia occi-

dentale del territorio folignate, dettata da 

allineamenti che sono stati generati proprio 

dal centro storico attuale: la griglia pro-

grammatica ricostruibile con più sicurezza 

delinea un impianto urbano con lato corto 

da 8 actus (4 insulae da 2 actus) con lato 

lungo almeno di 12 actus (6 insulae da 2 

actus). Verso O tale reticolo è affiancato da 

una griglia più piccola da 4 x 6 actus (3 in-

sulae da 2 actus) nel punto in cui doveva 

sorgere una piccola isola, guado sul fiume 

Topino-Tinia, la cosiddetta Isolabella, di 

cui oggi rimane traccia nel nome di una 

via6. La fase cronologica iniziale, in base ai 

confronti e ai resti delle evidenze archeolo-

giche più antiche può essere attestata in-

torno al III sec. a.C. (Fig. 1). 

 

 
Fig. 1. Fulginia schema programmatico e viabilità con evidenziata l’area suburbana di S.Maria in Campis dove 

si ipotizza l’area di culto di Ercole (elaborazione P. Camerieri e G. Galli). 

 

La verifica successiva, basata sull’analisi 

delle emergenze strutturali evidenziate 

nella maglia urbana di Foligno, quali ponti 

 
5 BONOMI 1988. Dati presentati al convegno tenutosi 

a Palazzo Trinci il 5 maggio 2023, visitabile al link: 

https://foligno.civicam.it/live160-La-scoperta-del-

sarcofago-romano-gli-scavi-d-emergenza-1987-e-

la-campagna-d-indagini-1989-Ore-16-Sala-confe-

renze-di-Palazzo-Trinci.html. 

e qualche tratto murario in opera qua-

drata7, ha reso possibile l’identificazione 

della prima fondazione cittadina sul guado 

6 Per il processo di formazione delle città in area 

adriatica e Regio VI, vedi PERNA 2012. 
7 Per il tratto murario in opera quadrata probabil-

mente relativo ad una torre delle mura di III sec. 

a.C., vedi CAMERIERI, GALLI 2019. Per la frequenza 
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del fiume, con molta probabilità su un cen-

tro preromano, interpretazione questa 

espressa sulla base di prove indirette per 

ora non verificabili8. Di particolare inte-

resse è stata la delimitazione di un corpo di 

fabbrica che ha “deformato” il braccio sini-

stro del transetto all’interno della catte-

drale di S. Feliciano, forse relativo alla 

prima basilica sorta nei pressi del sito di se-

poltura del Santo Vescovo come riportato 

nelle Passiones (CAMERIERI, GALLI, GALLI 

2016).  

 

La viabilità antica 

Nell’antichità il paesaggio era molto di-

verso da quello attuale e spesso i cambia-

menti e le alterazioni apportate dall’uomo 

non sono state tenute nella dovuta conside-

razione. In questi casi, la topografia, in par-

ticolare quella aerea, ha restituito note 

molto interessanti (vedi CAMERIERI, GALLI 

2022a). Per quanto riguarda la viabilità, ca-

ratterizzata dalla preponderante presenza 

della Via Flaminia nei due tratti che abbrac-

ciano, evitandolo, il centro di Foligno 

(quello orientale di Caio Flaminio del 220 

a.C. e quello occidentale della “sistema-

zione” augustea), si è “scoperto” un terzo 

tratto, con molta probabilità quello primi-

tivo, che attraversa Fulginia come Decu-

mano Massimo, orientato SO-NE: la deno-

minazione nel catasto di strada vicinale Ro-

mana Flaminia Maremmana9 (Fig. 2 e Fig. 4), 

ribattendo con la Via Todina, ne conferma 

 
delle torri a base quadrata piuttosto che a quelle a 

base circolare vedi PERNA 2012, p. 378 nota 32. 
8 Un progetto di indagini geognostiche per il centro 

storico, mini e non invasive, è stato presentato a 

marzo 2023 al Comune di Foligno insieme alle Uni-

versità di Perugia e della Calabria, DiBEST, proprio 

per ovviare a queste lacune.  

l’uso come antica via di transumanza verso 

N e verso i pascoli montani sulla direttrice 

di collegamento con il mar Tirreno verso 

SO (CAMERIERI, GALLI 2022b). La proto-Fla-

minia, quindi, è l’asse centrale della città, 

generatore della maglia regolare anche per 

il territorio circostante, obliterata poi dalla 

continuità insediativa: si è calcolato che la 

città romana, sorta su un probabile accam-

pamento sul conoide di deiezione del 

fiume, dovrebbe trovarsi almeno a partire 

dai 4-5 metri sotto al piano di calpestìo at-

tuale (da qui nasce il progetto di carotaggi 

e indagini geognostiche mini invasive nel 

tessuto urbano)10. Il tratto della Via Flami-

nia del 220 a.C., provenendo da SE, univa 

le vie di transumanza che portavano una ai 

pascoli di Cancelli, l’altra, più a N, ai pa-

scoli dell’altopiano di Colfiorito. L’area ar-

cheologica, oggi vincolata, di S. Maria in 

Campis è sorta nei pressi del primo incrocio 

per i pascoli di Cancelli, dove è stato indi-

viduato un altro importante santuario um-

bro-romano11. 

Qui, a poca distanza dal centro di Foligno, 

il ritrovamento di una piccola statua di Er-

cole nel XIX secolo, alta appena 35 cm 

senza la base, nei pressi del basamento di 

un piccolo tempio in S. Maria in Campis, ha 

favorito l’interpretazione di un’area di 

culto dedicata alla divinità preposta al 

commercio e alla transumanza (cfr. MO-

RENO 1995, CAMERIERI, GALLI 2023 in c.s., 

BONETTO 1999, TORELLI 1993). 

9 Vedi la carta tematica georaster del catasto da Um-

briageo (http://www.umbriageo.regione.umbria.it). 
10 Per l’interpretazione dell’origine come castrum di 

Quinto Fabio Massimo Rulliano nell’ambito della 

battaglia di Bevagna (308 a.C.) sulla scorta di Tito 

Livio, vedi CAMERIERI 2015, pp. 87-90. 
11 https://www.montagneaperte.it/itinerarinellasto-

ria/mappa-dei-siti-archeologici-censiti/ 
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Fig. 2. La Strada vicinale Flaminia Maremmana in una elaborazione di P. Camerieri. 

 

 
Fig. 4. La Strada vicinale Flaminia Maremmana nel catasto della regione Umbria: (http://www.umbriageo.re-

gione.umbria.it) 
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Il culto di Ercole nel suburbio di Fulginia? 

In S. Maria in Campis, periferia a SE di Foli-

gno, quindi, la concentrazione di strutture 

murarie databili ad età romana intorno alla 

Via Flaminia del 220 a.C. che, in questo 

punto, segue il più antico percorso della via 

di transumanza verso i pascoli montani di 

Cancelli, viene interpretata come agglome-

rato suburbano tipo statio, legato con alta 

probabilità al passaggio e al commercio del 

bestiame, sia di grandi sia di piccole di-

mensioni12. 

La piccola statua tipo Anticitera-Sulmona 

(MORENO 1995) ritrovata nel 1862, oggi 

conservata al museo del Louvre, Départe-

ment des Antiquités grecques, étrusques et 

romaines (Fig. 3), copia dell’Eracle in ri-

poso di Lisippo, ritrae l’eroe appoggiato 

alla clava sulla quale ha posto la pelle del 

leone nemeo, sconfitto nella prima delle 

sue 12 fatiche; nella mano destra, nascosta 

dietro la schiena, stringe i tre pomi delle 

Esperidi che gli garantiranno l’immortalità 

alla fine delle fatiche. La datazione di que-

sta copia d’età romana da un’originale del 

IV sec. a.C. di dimensioni maggiori, è in-

torno alla metà del I sec. d.C., molto simile 

a quella di Sulmona, della stessa grandezza 

ma più antica13, luogo questo dove è stato 

individuato un santuario ad Ercole Curino. 

Altre notizie a riguardo si hanno dal Lat-

tanzi (LATTANZI 1994, pp. 96-97 e pp. 132-

133) il quale ricorda che, nell'ambito degli 

 
12 Oltre ad un’estesa necropoli, ad un tempio (18 x 

9,70 m ca), già in parte precedentemente scavato, 

con annesso portico, sono stati recentemente ritro-

vati, dalla SABAP Umbria, una sorta di ninfeo e 

un’area produttiva legata all’olio e/o al vino. Il le-

game di Ercole è anche con la dea/dio Pales divinità 

pastorum evidenziata nella tesi di dottorato Uni Fog-

gia 213-14 di E.Vanni nel cap. VI.1.3 “Un particolare 

culto strutturante: Ercole il sale e la mobilità”, p. 320 

ss. 

scavi effettuati dal marchese Balduino Bar-

nabò (1811-12) su un terreno di proprietà 

della famiglia Gregori, in località Sassonia 

(tra via G.B. Vitelli e via S. Costantini) fu 

effettuata la scoperta di un tempio: tra le 

macerie e le ossa di animali fu vista una sta-

tuetta attribuita a Ebe (“inghirlandata di lat-

tughe con nella sinistra un nappo e ricoperta 

fino al ginocchio da un palio greco”) e la pic-

cola statua di Eracle in riposo14. 

 

 
Fig. 3. Statuetta di Ercole da Foligno, conservata al 

museo del Louvre, Département des Antiquités 

grecques, étrusques et romaines, Louvre Collection. 

13 La datazione della statuetta di Sulmona al III sec. 

a.C. è fornita dall’iscrizione sulla base che riporta 

un Marcus Attius Peticius Marsus. Una puntuale de-

scrizione che vede la copia di Foligno realizzata con 

una tecnica meno sofisticata, più “italica” commis-

sionata quasi certamente per il bronzo di Sulmona, 

è in MORENO 1982, p. 434 e ss., p. 425 fig.45 e in MO-

RENO 1995, pp. 103-109. 
14 La notizia è descritta in Balduino Barnabò, Il ru-

dere discoperto in Fuligno, BCF (Bollettino Comunale 

Foligno), ms. F.65. 
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Inoltre dalla stessa area proviene un’iscri-

zione dei Cultores Herculis su cippo termi-

nale che doveva delimitare la zona di per-

tinenza del culto di questa divinità: il cippo 

è oggi conservato al Museo Archeologico 

di Foligno. Altre iscrizioni simili proven-

gono da Interamna Nahars (Terni) e Tuder 

(Todi) (vedi più avanti il contributo di A. 

Cannucciari)15. La posizione topografica e 

questi due eccezionali reperti darebbero un 

significato pregnante alla “urbanizzazione 

non concentrata” di cui si parlava inizial-

mente: che si possa pensare ad una sorta di 

santuario legato ad Ercole? (per il culto di 

Ercole in Umbria vedi anche BRADLEY 

2000). Le calles e, in generale, gli assi viari 

preistorici/protostorici, vengono control-

lati a partire dall'età medio repubblicana 

dallo Stato: i pascua publica sono gratuiti per 

un massimo di 100 capi grossi e 500 minuti 

nel II secolo a.C. poi diminuiti con la lex 

agraria del 111 a.C. a 10 capi grossi. Il culto 

di Ercole era molto diffuso già a partire dal 

III secolo a.C. quando era in vigore la scrip-

tura, una tassa per le mandrie superiori ai 

100 capi.  La dichiarazione dei capi da parte 

del pastore, denominata professio (BONETTO 

1999, p. 294), veniva resa ai pubblicani che 

erano preposti alla riscossione in aree di so-

sta e pagamento le quali potevano essere 

dislocate anche in stationes o santuari, punti 

di transito obbligati, per esempio come a 

Tivoli in posizione strategica di passaggio 

tra la pianura e la montagna. Similmente a 

 
15 Sulla storia della scultura e del ritrovamento di 

Ercole, nella quale fu coinvolto anche il prof. Ma-

riano Guardabassi, pittore e archeologo, vedi Bel-

lucci G., Sopra due insigni monumenti archeologici 

punto Ercole di Foligno e Teca di Specchio di Pale-

strina Perugia 1905. 
16 Cfr. CAMERIERI, GALLI 2023 in c.s. 
17 Tantissimi i siti legati a Ercole e alla pastorizia 

transumante: Alba Fucens, Sulmona (Corfinium), Ti-

voli, Lanuvio, Segni e il complesso santuariale di 

Segni il recupero di due iscrizioni ha fatto 

avanzare l'ipotesi, anche a seguito del ritro-

vamento di strutture, della presenza di 

un'area pubblica legata al tempio di Ercole 

ancora non individuata con precisione, le-

gata alla viabilità della transumanza (vedi 

CIFARELLI 2000)16. La relazione della divi-

nità con la pastorizia e con il sale, usato sia 

per l’alimentazione delle greggi e per la 

conservazione di alcuni cibi sia per la pre-

parazione dei formaggi, è indiscussa e 

trova ampia bibliografia (cfr. TRAINA 1992, 

pp. 363-378 e TORELLI 1993, pp. 91-117)17.  

Anche l’acqua, di sorgente o erogata da 

ninfei, era prerogativa della divinità e la 

purificazione tramite abluzione era tappa 

fondamentale che i fedeli dovevano effet-

tuare una volta arrivati al santuario (MA-

STROCINQUE 1996). A questo punto l’indivi-

duazione di edifici di spettacolo, in partico-

lare dell’anfiteatro, in questa zona subur-

bana di Foligno dedicata ad Ercole, sem-

brerebbe appropriata e plausibile: una 

sorta di santuario comunitario che permet-

teva la fruizione da parte di più popola-

zioni provenienti da luoghi diversi per lo 

svago oltre che per il commercio, per esem-

pio da Fulginia e da Forum Flaminii, poco di-

stante verso NE. Uno spunto ulteriore di ri-

cerca è dato da interessanti toponimi, rin-

tracciati nel territorio circostante Foligno, 

connessi al nome di Eracle/Ercole come la 

Via Ercola, individuabile nel Catasto Gre-

goriano18, identificata con la viabilità che 

Campochiaro sulle pendici di un'altura che domina 

l'altopiano, Saepinum, fino a Glanum, odierna Saint 

Remy de Provence, in Francia, per citarne solo al-

cuni, per il resto cfr. CAMERIERI, GALLI 2023 in c.s. 

Interessante lo studio di STRAZZULLA 2013 sulle 

forme di devozione nell’Abruzzo antico. 
18 Visibile al link della Bonificazione Umbra 

https://www.bonificaumbra.it/84-Catasto-Grego-

riano.html 
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costeggia il vecchio corso del fiume Topino 

tra Foligno a Bevagna verso O, il paese di 

S. Eraclio, nome chiaramente legato alla de-

nominazione greca della divinità, posto a 

SE, lungo il tratto viario orientato NO-SE 

che diventa il Decumano Massimo di Ful-

ginia (vedi anche CAMERIERI, GALLI 2023) e 

Viercole (= vis herculis?) paese nei pressi 

della Torre di Montefalco verso N. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

  

 

 

   

 

 

 

    

 

     

   

      

 

   

       

 

    

   

 

   

 

  The cult of Hercules in  Fulginia:

an interpretative proposal based on some  clues

Abstract:  Following the  archaeological and topographical studies on the  city of Foligno-Fulginia, identified

under the current urban site and characterized by the presence of the centurial grid, the extra-urban area of  S.

Maria in  Campis,  SE of the city, was also analysed, based on this interpretation, characterized by the presence

of an extensive necropolis and by the remains of a temple. A small statue of Hercules, found in the 19th cen-

tury, preserved today in the Louvre Museum, and an inscription on the terminal stone of the Hercules  wor-

shipers, now kept in the Archaeological Museum of Foligno, refer to this area, which have contributed to the

interpretation of the possible presence of a sanctuary dedicated to the deity in charge to transhumance and 
trade, one of the oldest. The possible presence of entertainment buildings in the neighborhood, such as a circus

or/and an amphitheater, already hypothesized in the  past  and yet to be investigated, would fall within the

perspective  of  a  community  sanctuary,  a  place  of  rest  and  recreation  along  a  road  section  of  extreme  im-

portance for the mountain passes, subsequently occupied by the Via Flaminia of 220 BC.

Keywords:  Foligno-Fulginia,  Transhumance, Ercole, roman city, Topino.
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I Cultores Herculis di Fulginia 
Andrea Cannucciari; Archeologo; Epigrafista; Docente; andrea.lecannu@libero.it 

 

All’interno del Museo archeologico di Pa-

lazzo Trinci è conservato un titulus inedi-

to1, ad oggi in fase di studio2, rinvenuto 

nell’area di Santa Maria in Campis, che ha 

restituito in passato testimonianze interes-

santi relative alla Foligno romana, preci-

puamente di carattere sepolcrale3. Si tratta 

di un cippo delle dimensioni di 75 x 62 x 4 

cm, di forma parallelepipeda con centina-

tura in alto, realizzato in pietra calcarea 

locale; il ductus delle lettere è regolare (il 

modulo è pari a cm 14 circa nella prima 

riga, mentre nella seconda raggiunge i 15, 

5 cm circa) e abbastanza profondo (Figg. 

1-2). L’iscrizione, molto sintetica, si svi-

luppa su due righe, dalle quali appren-

diamo la funzione del supporto e la sua 

appartenenza: Cul(torum) Her(culis). Siamo 

in presenza di un terminus, ovvero una 

specifica tipologia di cippo la cui funzione 

era quella di delimitare un’area segnan-

done il confine (finis); nel caso delle aree 

sepolcrali, questi termini venivano infissi 

nel suolo, in numero di quattro (uno per 

ciascun angolo dell’edificio o dell’area 

stessa, nel punto stabilito dai mensores)4. 

Ciò è evidente, nel caso specifico, osser-

vando la metà inferiore del terminus, ove 

la pietra non ha subito alcun processo di 

 
1 L’iscrizione ha un numero di inventario (79166), 

assegnatole dalla Soprintendenza Archeologica 

dell’Umbria in fase di catalogazione e archiviazio-

ne. 
2 Si ringrazia pertanto la professoressa Maria Carla 

Spadoni dell’università di Perugia e responsabile 

del progetto EDR per l’Umbria per l’interesse e il 

contributo in fieri allo studio dell’iscrizione dei Cul-

tores Herculis. 
3 Per quanto concerne i ritrovamenti in S. Maria in 

Campis, vedi da ultimo MANCA, RANUCCI 2012. 
4 Di STEFANO MANZELLA 1987, p. 104. 

lavorazione da parte del lapicida proprio 

perché destinata ad essere piantata nel ter-

reno (Fig. 2).  

 

 
Fig. 1 Cippo dei Cultores Herculis, Museo Archeo-

logico di Foligno, Palazzo Trinci (Foto A. Cannuc-

ciari). 

 

La pietra sembra essere stata successiva-

mente reimpiegata: la parte mediana è in-

teressata da un’impronta dai contorni ret-

tangolari, che lascia intuire l’utilizzo del 

nostro supporto come base d’appoggio 

per ulteriori materiali lapidei. L’iscrizione 

ricavata sul supporto ci informa che l’area 

o recinto funerario a cui esso si riferiva 

apparteneva (da qui la necessità di scio-
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gliere l’abbreviazione alla r. 1 al genitivo) 

ai Cultores Herculis. Quella dei cultores è 

un’associazione di tipo corporativo – col-

legiale come molte altre nel mondo roma-

no (anche se meno nota), i cui membri si 

associano per finalità di carattere religioso 

(assumendo una divinità come patrono) 

prima ancora che professionale: l’intento 

cultuale5 risulta quello preminente rispet-

to a quello funeraticio, che subentra in un 

secondo momento al fine di tutelare i 

membri del collegium nell’ambito delle 

spese della sepoltura e dei riti periodici ad 

essa collegati (tanto più che le associazioni 

di cultores non sembrano essere state par-

ticolarmente benestanti)6. 

L’area sepolcrale appartiene dunque ai 

cultores di Ercole (Hercules), divinità che 

nel mondo italico assume caratteristiche 

peculiari, fortemente legate ai percorsi 

della transumanza e del commercio del 

bestiame. Del resto sono numerose le atte-

stazioni epigrafiche di collegia dedicati ad 

Ercole nelle realtà municipali dell’Italia 

romana7: nella Regio I abbiamo notizia di 

loca per la sepoltura dei cultores Herculis 

sia ad Aquinum8(odierna Aquino) che a 

Frabateria Vetus9 (odierna Ceccano), men-

tre dalla Regio IV proviene la menzione di 

un locus appartenente ai cultores Herculis 

Respicientis nella città di Reate (Rieti)10.  

Nel caso specifico dell’Umbria romana, i 

cultores Herculis hanno poche menzioni 

epigrafiche; la prima proviene da Interam-

na Nahars (l’odierna Terni), e vede i culto-

res nominati come dedicatari, assieme ai 

 
5 LAMBERTZ 1909, p. 1319. 
6 BRECCIA 1910, pp. 1295, 1304. 
7 Vedi CERRONE 2006, p. 838. 
8 CIL, X 5386. 
9 CIL, X 5647. 
10 CIL, IX 4673. 

membri di altri collegia locali, di una statua 

in onore di un insigne notabile11. 

La seconda iscrizione è stata rinvenuta in-

vece a Tuder (Todi), ed è funeraria: in essa 

si menziona la concessione di loca ad uso 

sepolcrale nei riguardi dei cult(ores) 

Her(culis) Front(oniani)12.  

 

 
Fig. 2 Cippo dei Cultores Herculis, Museo Archeo-

logico di Foligno, Palazzo Trinci (Foto SABAP 

Umbria). 

 

L’attestazione di un collegio cultuale di 

Ercole, nume tutelare per antonomasia 

della transumanza, è ancor più interessan-

te se consideriamo che Tuder si colloca 

lungo l’antichissima rete di calles che met-

teva in comunicazione i pascoli della Ma-

remma con il valico di Colfiorito (e quindi 

 
11 CIL, XI 4209 = ILS 6630. 
12 CIL, XI 4669. 
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con i tratturi appenninici) passando attra-

verso i Monti Martani e, come documen-

tano i recenti studi di Paolo Camerieri13, 

era dunque ben collegata con la città di 

Fulginia nel contesto dei percorsi stagiona-

li del bestiame.  

Dall’area folignate provengono altre due 

iscrizioni interessanti in merito al culto lo-

cale di Ercole: la prima fu rinvenuta fuori 

città, nei pressi della villa di Valerio Vitel-

leschi14, ed è una dedica sacra fatta ad Er-

cole per decreto dei decurioni da parte di 

un tale Sex(tus) Carc/onius C(ai) f(ilius) e di 

un altro personaggio sconosciuto. Non 

sappiamo quale fosse la natura del sup-

porto, ma è lecito pensare che si trattasse 

di una piccola base, destinata a sorreggere 

un’offerta (probabilmente una statua).  

Il Lattanzi menziona inoltre un altro titu-

lus, di natura sepolcrale, purtroppo anda-

to perduto e datato al III sec. d. C.15 nel 

quale l’iscrizione contenente il nome del 

defunto era decorata da una piccola figura 

di Ercole con mantello, clava e mano sini-

stra poggiata sull’iscrizione stessa. 

È dunque lecito affermare che il culto di 

Ercole fosse particolarmente vivo nell’area 

di Fulginia perché legato agli antichi per-

corsi di transumanza che abbiamo men-

zionato e che sono preesistenti alla viabili-

tà romana; è pertanto assai plausibile che 

un luogo di culto dedicato ad Hercules si 

trovasse proprio in prossimità di una delle 

calles, magari nelle vicinanze di uno snodo 

essenziale, ipotesi che potrebbe essere suf-

fragata soltanto da nuove indagini di sca-

vo. Dall’esame paleografico delle lettere 

 
13 Vedi da ultimo CAMERIERI 2015, p. 27, p. 34 FIG. 

3 e il contributo di Giuliana Galli in questa stesso 

numero. 
14 CIL, XI 5205, da ultimo LATTANZI 1994, p. 131   
15 La datazione fu proposta da Luigi Sensi; il ri-

mando è in LATTANZI 1994, p. 128 

dell’iscrizione è plausibile una datazione 

del terminus collocabile in un arco crono-

logico compreso tra la seconda metà del I 

sec. a. C. e l’intero corso del I sec. d. C. 
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The Cultores Herculis of Fulginia 
 
Abstract: The contribution deals with the inscription of Hercules worshipers on a boundary stone found in 

the area of S.Maria in Campis, SE of the city of Foligno (Perugia), where the small statue of the Lysippean 

Hercules was also found in XIX century and today preserved in the Louvre Museum, a clear indication of 

the presence of the cult of the god in charge of commerce and transhumance. 

 

Keywords: Ercole; cultores Herculis; transumanza; Foligno-Fulginia; 
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